
Il Seminario di apertura del XXII Congresso che si
terrà a Rimini dal 30 Nov. 1- 2 Dic. intitolato “Servi-
zio Sociale tra responsabilità e qualità. I diversi ruoli

manageriali dell’assistente sociale” segna il momento
storico che il Servizio sociale sta vivendo.

Le aspirazioni e le aspettative che la professione ha
custodito per decenni, cioè di ricoprire ruoli decisionali,
oggi costituisce tema diffuso e ampiamente discusso su
più tavoli anche in chiave critica. Aumentano le posizio-
ni di responsabilità ricoperte da assistenti sociali in con-
testi operativi sociali e socio – sanitari, in cui vengono ri-
chieste funzioni manageriali di tipo economista.

Tale paradigma ha in qualche modo aperto la consa-
pevolezza che una funzione manageriale viene esercitata
anche nella  gestione di un progetto di aiuto.

In molti casi si è aperto un varco di riflessione sugli a-
spetti critici che tale funzione determina, efficienza a di-
scapito dell’efficacia e della qualità, e nel contempo il va-
lore aggiunto che invece una professione con forti radici
valoriali può dare a questo paradigma.

L’evento del Social Work di Parma del marzo scorso,
in cui il tema della managerialità  ha trovato spazio di di-
battito da più parti e da più angoli di lettura, ha aperto var-
chi di riflessione su molti aspetti che riguardano l’opera-
tività della assistente sociale e che richiedono consequen-
ziali ricadute sul piano della formazione  e della ricerca.

L’evento internazionale ha  riempito di emozioni e i-
norgoglito le organizzazioni promotrici, ma quello che ha
maggiormente colpito è stata la qualità degli interventi
dei colleghi dei servizi e la loro capacità di teorizzare e
sistematizzare esperienze.

Anche questa dimensione europea e mondiale è segno
dei tempi.  Si conclude il secondo triennio di mandato di
presidenza con un nuovo mutamento nella formazione
che rafforza gli obiettivi nelle attività formative delle
classi di laurea e più in particolare, della laurea magistra-
le in servizio sociale e in servizio sociale e politiche so-
ciali, mentre  si registra un ulteriore  momento di stallo
nell’ambito delle politiche sociali e socio – sanitarie. 

L’area sociale nella Sanità è ancora un aspirazione;
siamo ancora in attesa dei Lep e del riordino dei profili
professionali delle professioni sociali, mentre si riaccen-
de il dibattito sugli aspetti etici delle professioni e delle I-
stituzioni.

La carenza delle risorse finanziarie, la crisi delle isti-

tuzioni e dei servizi svuotati di risorse e contenuti, la con-
sapevolezza di una incapacità dei servizi a rispondere da
soli ai bisogni delle persone e dei cittadini, a produrre
coesione e inclusione sociale, sono segnali sempre più
pressanti.

Se da un lato si attendono scelte politiche coraggiose
che perseguono l’obiettivo del benessere e dei cittadini,
del sostegno e della promozione delle famiglia, dall’altro
lato cresce la consapevolezza che lo sviluppo di un pae-
se passa attraverso un sistema di protezione sociale in cui
la promozione e il coinvolgimento del cittadino e dell’u-
tente costituisce elemento portante  del sistema.

Ciò fa sperare in una svolta decisiva verso una mi-
gliore qualità di vita e un più credibile rapporto tra istitu-
zioni e cittadini.

Il mio mandato si conclude con l’auspicio che l’evolu-
zione positiva che ha caratterizzato gli ultimi decenni  e
che ha toccato la professione prosegua  e cadano i freni che
sino ad oggi hanno impedito l’esplosione della stessa.

Il mio impegno all’interno dell’associazione è stato
intenso e difficile, ma arricchente; mi sono sentita re-
sponsabile di una storia e di una cultura che andava man-
tenuta e protetta, cercando di aprire spazi di espansione e
di relazione.

Il contributo dell’associazione nella storia della profes-
sione è stato decisivo e continua a esserlo proprio per la sua
peculiarità di riuscire a cogliere i mutamenti e i nuovi oriz-
zonti, sta a noi mantenerlo e amplificarlo. Spero che le nuo-
ve generazioni colgano queste sfide e le animino sempre di
più. Un affettuoso saluto a tutti Franca Dente

Franca Dente
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In questi ultimi tre anni si sono,
sempre più insistentemente ac-
centuate le riflessioni sulla diri-

genza, sull’aumento delle funzioni di
responsabilità affidate in maniera
crescente all’assistente sociale  sem-
pre più inserito nel governo delle po-
litiche pubbliche e delle politiche so-
ciali.

Se questo aspetto da un lato ri-
sponde ad una antica aspettativa del-
la professione, dall’altro pone delle
riflessioni di conciliazione tra aspet-
ti professionali e aspetti manageriali,
tra elementi di qualità e elementi di
economicità, nel contempo si affac-
ciano criticità sulle tecniche del ma-
nagerialismo classico sugli assetti
organizzativi ancora ancorati a logi-
che burocratiche e autoreferenziali.

Questi aspetti hanno fatto da
sfondo ai lavori del Social Work di
Parma e alla molteplicità dei contri-
buti pregevoli che gli assistenti so-
ciali delle varie realtà, nazionali ed
europee e delle varie realtà istituzio-
nali, hanno portato nei 60 workshop.

Sono presenti livelli e forme  di-
verse di esercizio della funzione ma-
nageriale: la regia di un progetto,  la
conduzione e/o attivazione di una ri-
cerca/azione, la programmazione /
promozione di risorse e di nuovi ser-
vizi e/o la riorganizzazione degli
stessi, la responsabilità del caso.

“...Il decentramento di funzioni
dirigenziali si traduce, a livello ope-
rativo di servizi sociali e socio-sani-
tari, nel riconoscimento formale del-

la figura  del responsabile del ca-
so(case- manager), che costituisce
probabilmente l’esempio più emble-
matico e rappresentativo dell’inte-
grazione, in un unico ruolo, della di-
mensione sia manageriale che tecni-
co-professionale delle professioni di
aiuto..” (R. Maggian).

Queste due diverse dimensioni
pongono interrogativi:
• i principi, i valori, le metodologie,

gli strumenti possono assumere un
diverso significato nella funzione
manageriale? 

• Qualità e responsabilità possono
coincidere?

• Come rendere gli ambienti di lavo-
ro più gratificanti, dove talenti e a-
bilità vengano riconosciuti e dove
ogni unità sia parte di un unico?  

• Il servizio sociale riesce a sovvertire
le logiche di sola produttività?

Il Seminario pre-congressuale
vuole essere un momento di stimolo
per ragionare su questi aspetti e non
per disperdere quanto emerso a Par-
ma nel corso dell’evento IFSW .

PROGRAMMA
DEL SEMINARIO

Ia  Sessione
Ore 10,00 registrazione dei parte-

cipanti
Ore 11,00 Apertura dei lavori
Apre e conduce 
Franca Dente 
Presidente AssNAS

“Dopo il Social work 2007 di
Parma. La Direzione del Servizio
Sociale Professionale: competenze,
produttività, managerialismo”

Saluti Autorità
Dott. Mimmo Porcaro responsa-

bile segreteria tecnica del Ministero
della Solidarietà Sociale

Dott.sa Gianna Pasti - Presidente
dell’Ordine degli Assistenti sociali
Emilia Romagna

Dott.sa Anna Stella Massaro Se-
gretaria AssNAS della Regione Emi-
lia Romagna

Prof.Willem Tousijn
Università di Torino, Facoltà di

Economia
“La logica professionale di fron-

te alle sfide del managerialismo e
del consumerismo”

Fiorella Cava
Presidente Ordine Nazionale As-

sistenti Sociali
“ Rapporto tra managerialismo

e servizio sociale”

Ore 12,30 dibattito
Ore 13,00 chiusura 

IIa  Sessione
Ore 14,30 ripresa lavori
Modera: Franca Dente
Erma Zucco
Libero professionista
“Produttività e servizio sociale:

obiettivi, peculiarità, strumenti”
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Regione Emilia Romagna – Provincia di Rimini – Comune di Rimini 
Ministero Solidarietà sociale
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Edda Samory,
Docente e Presidente Centro Stu-

di di Servizio Sociale
“La formazione alla Supervisio-

ne professionale specifica: una
condizione per promuovere e rea-
lizzare  la direzione del Servizio
Sociale Professionale 

Anna Stella Massaro
Assistente sociale specialista co-

mune di Bologna
“Azioni responsabilizzanti e uso

proprio delle risorse: elementi di
produttività professionale”

Maria Luisa Polli
Docente Haute École Fribour-

geoise-Travail Social Givisiez
“ Utenti e/o clienti: rappresen-

tazioni e responsabilità”

Renata Fenoglio
Formatore e consulente
“Gestire le responsabilità nei di-

versi livelli operativi”

Giovanni Bertagna 
Assistente sociale del Consorzio

del Chierese
“Assistente sociale di base tra

interventi socio assistenziali e re-
sponsabilità di progetto” 

Gabriella Trabucco 
Assistente sociale responsabile

IRV(Ist.Riposo Vecchiaia) Casa pro-
tetta San Marino di Torino

“Da assistente sociale di base al-
la posizione organizzativa”

Laura Mussano
Direttore generale del Consorzio

dei Serv.Socio Assistenziali dell’A-
lessandrino-

“Giocare ruoli diversi nella
realtà operativa” 

Dibattito
Ore 18,00 dibattito
Ore 19,00 chiusura

XXII CONGRESSO

Sabato 1 dicembre 2007
ore 9,00 Apertura lavori
• elezione Presidente, due Vice

Presidenti e due segretari (art. 8 re-

golamento)
• elezione commissione verifica dei

poteri (art.8 regolamento)
• relazione consuntiva del Direttivo

naz. uscente
• relazione finanziaria del Collegio

Revisori dei Conti
• relazione dei Probiviri

ore 11,00 Temi congressuali

• mandato istituzionale: standars e
carichi di lavoro, strumenti di
valutazione  (Regioni: Emilia Ro-
magna – Liguria – Marche – Pie-
monte – Puglia)

• mandato professionale:metodolo-
gia d’intervento nella comunità e
per la comunità (Regioni: Abruz-
zo – Calabria – Sardegna – Vene-
to)

• mandato sociale: politiche d’in-
clusione sociale locali e servizio
sociale (Regioni: Campania –
Lombardia – Friuli Venezia Giu-
lia)

ore 12,30 dibattito
ore 13,00 sospensione pranzo.

Pomeriggio

ore 15,00  costituzione e insedia-
mento dei gruppi di lavoro sui temi
congressuali

ore 17,30  restituzione in plenaria
dei work-shop

ore 18,00  dibattito e votazione
ore 19,00  chiusura dei lavori

Domenica 2 dicembre
ore 9,00 costituzione seggio elet-

torale nomina presidente
ore 9,30 apertura delle votazioni
• scrutinio

• presentazione del nuovo direttivo
• mozione congressuale

ore 13,00 chiusura dei lavori

SEDE DEL CONGRESSO E
DEL SEMINARIO

HOTEL SPORTING E DEI
CONGRESSI

Viale Vespucci, 20 - 47900 Rimi-
ni – Marina Centro

Tel.: 0541-55391: 0541-55455

Segreteria operativa
Sede operativa Via San Marino

n°10 - 10134 Torino
Tel/fax/ segreteria 011-5692328
e-mail: segreteria@assnas.it
Graziella Povero cell. 338

6235741
Luisa Gorgoni cell. 333 3617397

Segreteria scientifica
Franca Dente, Annie Bruno, Anna

Stella Massaro, Graziella Povero,
Luisa Gorgoni

La partecipazione ai lavori con-
gressuali è riservata ai Segretari re-
gionali, ai Delegati espressi dalle se-
greterie regionali, ai membri del Di-
rettivo nazionale, ai componenti del
Collegio dei probiviri, ai Revisori dei
conti.

La partecipazione alla giornata se-
minariale di venerdì 30 novembre,
gratuita ed aperta a tutti coloro che
sono interessati.

Si prega di segnalare per tempo
alla segreteria organizzativa l’adesio-
ne essendo l’accesso alla sala dispo-
nibile al massimo per n 120 persone

CAROCCI DIZIONARIO DI SERVIZIO SOCIALE
Per gli iscritti Ass.N.A.S. lo sconto per l’acquisto del DIZIONARIO è del

20% (+ 3,50 di spese di spedizione).

* * *

Una nuova cultura dell’infanzia e dell’adolescenza
Scritti di Alfredo Carlo Moro di Luigi Fadiga

Supplemento al n. 2/2006 di MINORE E GIUSTIZIA F. ANGELI

* * *

Cinquant’anni nell’utopia, il resto nell’aldilà 
Angelo Zucconi edizioni l’Ancora nel Mediterraneo.
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SOCIALWORK

Apertura del convegno e presen-
tazione delle organizzazioni parteci-
panti 

Le Organizzazioni promotrici
del Convegno: Nicolai Paul-
sen per la IFSW, Federazione

Internazionale Social Workers, Cri-
stin La Bontè per la EASSW, Asso-
ciazione Europea delle Scuole di
Servizio Sociale, Paola De Paolis per
la FESET, Federazione Europea di
formazione degli Educatori Sociali,
Franca Dente per l’ASSNAS, Anna-
maria Campanini per l’AIDOSS,
porgono il benvenuto ai partecipanti,
ringraziano tutti coloro  che hanno
contribuito a realizzare questa inizia-
tiva: relatori, sostenitori, patrocinan-
ti,studenti, i molti colleghi che hanno
voluto presentare una loro esperien-
za e una loro riflessione  ai temi che
riguardano i cambiamenti sociali e le
ricadute sui professionisti.

I repentini cambiamenti che toc-
cano il quotidiano , la vita delle per-
sone, delle istituzioni, delle nazioni,
producendo “nuove povertà” che
vanno ad aggiungersi a quelle classi-
che , insicurezza, incertezza, fluidità,
esclusione sociale, solitudine, soffe-
renza, velocizzate dal processo di
globalizzazione,  richiedono un ri-
pensamento e una nuova  imposta-
zione del sistema dei servizi, delle
politiche sociali, dei sistemi di Wel-
fare. 

Parlare di benessere senza cadere
in uno slogan vuoto richiede uno
sforzo costante, una corresponsabi-
lità tra vari soggetti nel cogliere i
mutamenti e le nuove domande so-
ciali; in questo urgente bisogno di ri-
pensamento le professioni giocano
un importante ruolo nell’innescare
processi significativi di cambiamen-
to, nel suscitare progettualità, pro-
muovere /migliorare-( come soggetti
istituzionali e attori –attuatori –sti-
molatori di opzioni politiche-) l’au-
tonomia delle persone in condizione

di difficoltà/disagio; possono avere
la capacità di incidere sulle intera-
zioni tra singoli e gruppi attivando
forme di responsabilità solidale, nuo-
vi e più intensi legami di comunità e
di reciprocità.

I cambiamenti toccano anche lo-
ro, la loro formazione, la loro meto-
dologia di intervento, la loro moda-
lità di lettura , valutazione del conte-
sto e dei fenomeni sociali e di inter-
vento.

I professionisti del sociale avver-
tono  la responsabilità di un mandato
che  attribuisce loro un ruolo di pro-
motori del benessere sociale delle
persone, dei gruppi, delle comunità,
e li identifica come soggetti che  fa-
voriscono la coesione sociale in pe-
riodi di cambiamento (Raccomanda-
zione europea del2001 punto o); vi-
vono un momento di difficoltà e si
interrogano sul loro futuro  metten-
dosi in discussione.   

Si è riusciti a ritagliare uno spazio
di scambio e confronto riservato agli
studenti, ritenendo indispensabile il
loro coinvolgimento in questo fase di
ripensamento. 

L’obiettivo di queste tre giornate è
quello di offrire spunti di riflessione,
scambi di esperienze, promuovere
innovazione che possono trovare
spazi di approfondimento nelle di-
verse realtà nazionali, regionali, sul
senso del loro lavoro.

Da molti anni le organizzazioni
internazionali si auguravano di rea-
lizzare in Italia l’evento del Social
Work che si tiene ogni due anni nel-
le varie realtà degli stati membri,
l’AssNAS e l’AIDOSS hanno rac-
colto questa sfida con la titubanza
che un evento di questa portata ri-
chiede.

Sono partite con paure e ansie so-
stenendosi a vicenda, ma impegnan-
dosi nella buona riuscita dell’inizia-
tiva..

Constatare  una massiccia risposta
di adesioni (730 iscrizioni) al tema

proposto dal Convegno ci ha lusin-
gate da una parte  ma nello stesso
tempo ci ha obbligate a prendere del-
le decisioni spiacevoli: si sono dovu-
te, a malincuore, chiudere le iscrizio-
ni prima del tempo, il 20 febbraio, e
rimanere sorde alle sollecitazioni  di
tanti amici e colleghi rimasti fuori.

In seguito all’elevato numero di i-
scrizioni l’organizzazione  è diventa-
ta più complessa  e forse qualche in-
volontaria disattenzione può essere
stata provocata, di ciò ce ne scusia-
mo  chiedendo disponibilità e pa-
zienza.

Ora ci auguriamo di essere riusci-
te a predisporre un buon prodotto e a
poter offrire accoglienza, cordialità e
qualità di contenuti

Nel rinnovare i ringraziamenti a
tutti auguriamo un buon soggiorno
nello scenario di una città degna di
questo evento.

Un grazie particolare al Consiglio
Nazionale dell’Ordine Professionale,
vecchio e nuovo, al Comune di  Par-
ma che si è impegnato  al massimo
della proprie possibilità, alla Fonda-
zione S.Paolo che ha permesso di so-
stenere economicamente la parteci-
pazione degli studenti e di colleghi i-
taliani e stranieri, all’Università de-
gli Studi di Parma, alla Rete Temati-
ca Europea e a quanti hanno creduto
in noi  offrendo  il loro sostegno.

Abbiamo l’orgoglio di annoverare
tra i presenti oltre alla maggior parte
dei paesi europei anche nazioni che
abbracciano il mondo, dall’ India, al-
l’Africa, al Sud  America, agli Stati
Uniti, con una presenza di 35 nazio-
ni che ora intendiamo salutare una
per una.

NAZIONI PRESENTI:
Albania, Norvegia, Austria, Perù,

Belgio, Polonia, Brasile, Portogallo,
Canadà, Repubblica Ceca, Croazia
Romania, Cipro, Russia, Danimarca,
Spagna, Estonia, Stati Uniti, Finlan-

Social Change and Social Professions, Parma 2007



dia, Sud Africa, Francia, Germania,
Svezia, Gran Bretagna United King-
dom, Svizzera, Grecia, Ungheria,
Guinea, India, Islanda, Irlanda, Italia,
Giappone, Lituania, Malta, Olanda.

RELAZIONE INVIATA
ALLA FONDAZIONE 
SAN PAOLO SULLO 

SVOLGIMENTO DEL
SOCIALWORK 

“SOCIAL CHANGE AND 
SOCIAL PROFESSIONS 

“PARMA 2007 e sull’utilizzo del
contributo offerto dalla stessa

FONDAZIONE  di € 10.000,00.

Da vario tempo l’IFSW (Interna-
tional federation of Social Workers),
tramite le organizzazioni nazionali
associate, promuove ogni due anni
nei vari paesi del mondo conferenze
inerenti temi sociali di interesse gene-
rale e di pregnante attualità. Sono e-
venti di notevole importanza sia per
gli argomenti toccati sia per la molte-
plicità dei paesi coinvolti e parteci-
panti.

In Italia non era mai stato attuato
un simile evento.Pressante era per-
tanto l’esigenza di colmare questo
vuoto.

L’Ass.N.A.S. unico socio IFSW
per l’Italia, unitamente all’AIDOSS
(Associazione Italiana Docenti di
Servizio Sociale) socio EASSW,
hanno voluto raccogliere la sfida e
dare risposta a questa aspettativa.

Il socialwork ha avuto esito posi-
tivo, al di là delle aspettative, per il
numero e la varietà dei partecipanti.
Lo spessore culturale è apparso note-
vole per contenuti e scambi di espe-
rienze.

L’argomento “social change and
social professions” è stato affrontato
e delineato nei vari aspetti nelle 4 re-
lazioni principali nelle quali:

1) sono stati delineati i nodi cru-
ciali della situazione attuale a partire
dalla constatazione che il fine secolo
è stato segnato dall’angoscia rispetto
alle future forme di coabitazione:

• Quale impatto ha la globalizza-
zione?

• Guardando soprattutto all’Euro-
pa, al suo sistema di convivenza so-
ciale, quali le possibili vie di uscita?

Le risposte possono venire dalla
partecipazione reale dei cittadini alla
società e dall’impegno per estendere,
“globalizzare” i diritti di partecipa-
zione e cittadinanza, a prescindere,
ed anche in forme assai diverse, da
quelle definite e realizzate nel welfa-
re states finora conosciuto. (Ugo A-
scoli-Modern Welfare States).

2) è’ stato esposto uno studio che,
a partire dalla constatazione che esi-
stono nella situazione attuale spetta-
colari arricchimenti ed angoscianti
impoverimenti a fronte di possibilità
di progresso quali i nostri antenati
non si sarebbero mai attesi, ha ripor-
tato i dati della catalogazione delle
cause che stanno alla base della mar-
ginalizzazione soprattutto di donne e
bambini. Tali cause si possono rag-
gruppare in 4 grandi aree – Povertà,
Conflitti Armati, Propagazione di
HIV/AIDS, Discriminazioni Politi-
che – che sono state sinteticamente
esposte. Lo studio è frutto dell’espe-
rienza maturata nei vari campi di la-
voro, nel mondo intero, dagli opera-
tori sociali. (Maryan Farzanegan-
Rudolf Messinger –Diversity and in-
tegration: reaching out to the poorest
and most marginalized groups with
an emphasis on children).

3) è stata  focalizzata l’attenzione
sulla crisi e sulle pressioni che stan-
no forzando le strutture familiari e
individuali che, di conseguenza,
stanno velocemente cambiando.

Le prevalenti e degne di esame

cause della pressione sulle strutture
familiari, soprattutto se si guarda al
mantenimento della struttura “casa-
linga” a fronte del calo di lavoro e
guadagni, sono:
• il lavoro femminile,
• l’avanzare dei diritti di donne e

bambini rispetto allo schema pa-
triarcale,

• l’entrata in crisi dei ruoli parentali.
È stata esaminata soprattutto la

società occidentale e specificamente
quella Europea e del Regno Unito. In
questo contesto è stato segnalato co-
me comportamento nuovo e di rile-
vante significato quello che viene
definito “Individualizzazione” (che
non va inteso come individualismo o
egoismo). Rispetto all’individualiz-
zazione vengono delineate da una
parte reazioni di giudizio-condanna
e tentativo di recuperare le tradizioni
(the demoralisation) e dall’altra di
confronto e ricerca di composizione
tramite nuove relazioni basate sulla
fiducia e sul significato dei rapporti
(the democratisation). Al di là del-
l’apparente logica che darebbe come
prevalente la 2° tesi, in molte realtà
si sono create resistenze che vedono
l’unione tra forze conservativo-reli-
giose, minoranze etniche, ed anche
di sinistra liberale comunitaria Le
ricadute sulle politiche sociali sono
notevoli ed una delle più rilevanti è
quella che le moderne società si fan-
no minor carico di responsabilità
verso le famiglie a rischio. Tutto ciò
interessa da vicino l’attività degli o-
peratori sociali che hanno sempre
necessità di connettersi con le fami-
glie ed in particolare con le famiglie
a rischio. (Norman Ginsburg – Fa-
mily and individualità)
• È stato presentato un circostanziato

esame del rapporto tra politiche so-
ciali-lavoro sociale e neoliberali-
smo. Quest’ultimo con i sui concet-
ti sta esercitando sulle prime una
pressante influenza ed ha avviato
una rottura/ribaltamento rispetto a
preesistenti strutture di solidarietà.
Anzi i principi del neoliberalismo
vivono un’ambiguità al loro stesso
interno tra la tendenza alla globa-
lizzazione delle politiche sociali ai
criteri dell’economia e la crescente
resistenza all’omogeneizzazione
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che si sta palesando ovunque. 
Le conseguenze di tali fratture si e-
strinsecano in vario modo:

• politico-economico e dell’organiz-
zazione statale e del welfare state
in particolare,

• antagonismo pressoché “costituzio-
nale” tra stato ed emergente capita-
lismo di interesse personale, con
crescenti enormi ineguaglianze so-
ciali dovute alla strettoia tra eman-
cipazione individuale e contempo-
ranea non regolamentazione del
mercato,

• caduta del valore della contratta-
zione collettiva del lavoro e della
sua regolamentazione a favore di
forme di flessibilità ed anche di e-
conomia nascosta, perdita di valore
culturale e di capacità di influenza-
re l’opinione pubblica da parte del-
le strutture formali.

Questa fase epocale di tensioni,
fratture e cambiamenti non si conno-
ta solo per negatività, ma presenta
positività quali:
• rottura di schemi assai paternalisti-

ci –specie nel welfare- che limitano
la capacità, il senso di responsabi-
lità e la dignità delle persone,

• potenziamento di movimenti socia-
li che si occupano di giustizia e re-
sponsabilità globale ed obbligano
le parti a ripensare alla loro posi-
zione,

• liberazione sul piano culturale di e-
normi energie e possibilità di au-
toespressione.

I nodi cruciali restano:-come ri-
solvere l’ambiguità contenuta nel
messaggio del liberalismo e come ri-
conciliare libertà e solidarietà?

È su questo punto che le capacità
organizzativo-manageriali sono ve-
ramente richieste. Poiché inoltre è
necessario possedere una particolare
conoscenza ed esperienza dei conte-
nuti sociali, gli operatori sociali pos-
sono giocare un ruolo importante,
tanto più significativo dato il mo-
mento di nuova rottura sociale. (va
detto infatti che la nascita del servi-
zio sociale è stata segnata proprio
dalle situazioni di “antagonismo” e
che in tale contesto il servizio socia-
le è parte –piccola ma necessaria- as-
sieme ad altre Istituzioni dello sforzo
della società per contrastare paure di

frammentazione o insurrezione o di
totale collasso dell’ordine.). 

Vengono infine segnalati rischi di
equivocare false dicotomie (per es. tra
“stato universale dei servizi” e “mec-
canismi individualistici di mercato”).
Mentre è tempo che gli operatori so-
ciali siano uniti nell’evitare le sempli-
ficazioni che il neoliberalismo tenta di
imporre. La costruzione sociale della
società è troppo preziosa per essere
privatizzata e sperperata.

Ai momenti assembleari delle re-
lazioni introduttive, sono giornal-
mente seguiti molteplici workshops
(78 – parte anche presso servizi e
realtà socio-assistenziali locali) che
hanno consentito ai partecipanti di
approfondire specifici argomenti e
sono stati preziosi momenti di scam-
bio di conoscenze ed esperienze tra
diversi paesi e realtà sociali ed istitu-
zionali. I contenuti dei workshops
hanno spaziato dai temi della fami-
glia a quelli dei diritti di cittadinan-
za, del multiculturalismo e manage-
ment. Sono state presentate interes-
santi e significative esperienze di in-
terventi ed attività che hanno favori-
to lo scambio di conoscenze e l’inte-
grazione di gruppi  stranieri.

I vari contributi e  elaborati sono
scaricabili da www.socialwork
2007.com e rimarranno sul sito per
circa un anno.

Gli iscritti al Socialwork – 2007
sono stati 770, ma si stima che i par-
tecipanti distribuiti nelle tre giornate

siano stati almeno 800. Di questi il
50/60% provenienti dall’estero.
Trentasei le nazioni presenti compre-
sa l’Italia; molti Europei, ma molti
partecipanti provenivano dai più
svariati paesi di tutto il mondo (
USA, Canada, Guinea, Giappone,
India, Sud Africa, Brasile ecc). Si è
vista la partecipazione di studenti
(123 gli iscritti) docenti, professioni-
sti e amministratori in una equilibra-
ta interazione.

UTILIZZO DEL FONDO 
DELLA COMPAGNIA S. PAOLO
ELARGITO A SOSTEGNO
DELL’INIZIATIVA

In sede di Consiglio nazionale
dell’Associazione sono state stabili-
te le modalità di distribuzione del
Fondo messo a disposizione dalla
compagnia San Paolo.

Non si è proceduto a una distri-
buzione omogenea come era stato
previsto dal progetto iniziale (€ 500
per 20 partecipazioni), ma si sono
differenziati i fondi e valutati gli im-
porti sulla base della tipologia delle
domande; in questo modo siamo riu-
sciti a raddoppiare i beneficiari e
far partecipare con le quote
S.Paolo 40 professionisti italiani e
stranieri.

Il fondo San Paolo è stato distri-
buito attraverso bandi in cui sono
stati individuati criteri e modalità di
partecipazione; un bando in cui si
mettevano a disposizione 17 quote
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d’iscrizione per studenti motivati
e meritevoli, inviato a tutti i presi-
denti dei corsi di laurea e laurea spe-
cialistica/magistrale delle università
italiane ai quali si chiedeva, entro
una certa data, di indicare uno stu-
dente con tale requisiti. Il fondo im-
pegnato per gli studenti è stato pari
a € 3.060,00.

Il secondo bando ha riguardato
colleghi professionisti o docenti
stranieri e Italiani, motivati ma con
difficoltà economiche : sono perve-
nute nove domande a cui sono state
assegnate quote differenziate a secon-
do il tipo di bisogno  e di richiesta ,
due quote da  € 480,00, tre quote da
€ 320,00 (solo quota iscrizione),
quattro quote da € 180,00 (quota stu-
denti). I beneficiari sono stati: due del-
la Guinea Conakry, uno dell’India,
uno dalla Cambogia, due della Roma-
nia, uno dell’Albania  e uno della Ger-
mania, un dell’Italia. In questo caso
sono stati impegnati e € 2640,00

Infine le due Associazioni, As-
sNAS e AIDOSS, hanno messo a di-
sposizione 7 quote di iscrizione, co-
perte dal finanziamento S.Paolo, per
ciascuna organizzazione in favore di
iscritte  attivi e rappresentativi delle
diverse aree geografiche, di ciò han-
no dato massima diffusione alle se-
greterie regionali e sono state sele-
zionate le domande secondo criteri
di merito e cronologici , impegnando
per un importo totale di € 4200,00

Le iscrizioni finanziate tramite il
fondo S.Paolo sono state, in totale
40 per un totale di € 9.900,00 cui
vanno aggiunti € 100,00 di spese di
gestione.Tot 10.000,00.

Si fa presente che il convegno è
stato gestito per la parte organizzati-
va e anche finanziaria dalla Agenzia
NEWTEAM di Parma, pertanto le
quote di partecipazione per le bene-
ficiarie del finanziamento S. Paolo
sono state versate con bonifico ban-
cario alla New Team di Parma.

Si precisa che siamo disponibili a
fornire, nel caso si rendesse necessa-
rie, pezze giustificative sui bandi e
sulle domande pervenute, nonché sui
bonifici bancari.

Tesoriera Annamaria Frescura
Presidente Franca Dente

CONSIDERAZIONI 
ALLA CHIUSURA
DELLA CONFERENZA

Chiudere la conferenza interna-
zionale, che riteniamo possa essere
definita come il più importante even-
to sul Servizio Sociale in Italia,è
complesso e difficile. 

Complesso perla sua molteplicità
degli argomenti trattati;

difficile perché rinunciare alle
emozioni e alle ricchezze di stimo-
li che quest’evento ci ha regalato
con  il contributo di tutti non è fa-
cile.

Le tre giornate hanno raggiunto
degli obiettivi che possiamo sintetiz-
zare raggruppandole per macro-cate-
gorie di funzioni/risultati:
1. Funzione di informazione e ag-

giornamento: funzione classica
che non sempre viene raggiunta in
tutti i seminari;

2 Funzione di riconoscimento reci-
proco su specificità professionali
con riflessioni anche nel campo
del management;

3. Funzione di rafforzamento del
percorso formativo con una più
decisa propensione a un ciclo uni-
co di 5 anni per l’assistente socia-
le;

4. Funzione di raccolta delle proie-
zioni, ma anche dei “desiderata”
delle professioni sociali;

5. Funzione di rafforzamento delle
motivazioni verso le professioni
sociali in un momento di difficoltà
e disorientamento 

6. Funzione di rafforzamento del
network tra i diversi attori presen-
ti nazionali e internazionali;

7. Funzione di investimento sul ser-
vizio sociale e sulle professioni so-
ciali che supera i confini nazionali
e va verso una dimensione europea
e internazionale creando aree di
vicinanza, reciprocità e contami-
nazione.
In conclusione l’ipotesi della

costituzione di un Consiglio Inter-
nazionale delle professioni socia-
li può costituire il luogo di realiz-
zazione degli investimenti di cui
sopra.

Un arrivederci per la prossima
Conferenza che si terrà in Croazia
nel maggio 2009.

SVOLGIMENTO DEI LAVORI
Le tematiche affrontate nei 60

work shop presentati, di cui 1/3 pro-
veniva dall’Italia con una forte carat-
terizzazione AssNAS e AIDOSS
hanno riguardato: famiglia e indivi-
dualità,diversità e integrazione, wel-
fare,dallo stato al mercato

l’Abstract Book edito dalla edi-
trice Maggioli riporta in lingua in-
glese tutti i lavori, gli stessi in italia-
no sono pubblicatii sul sito New
team dove permarranno per un anno.

Si riportano di seguito alcuni  ab-
stract di lavori pervenuti alla reda-
zione.

TEMA DIVERSITÀ 
E INTEGRAZIONE

INTERVENTI 
DEL SERVIZIO 

SOCIALE 
PROFESSIONALE PER

L’INTEGRAZIONE 
SCOLASTICA: 

di Enzo Bonomo

L’ area dell’integrazione scolasti-
ca e le altre a forte integrazione so-
ciale con la sanità è quella dove da
sempre il Servizio Sociale Professio-
nale si è dovuto confrontare teorica-
mente e professionalmente per soste-
nere non solo il bisogno di cura del-
la persona, la sua valenza sul piano
dei diritti, ma anche la capacità di
fornire aiuto e assistenza alla fami-
glia. Un aspetto nodale, infatti, è
quello attinente alle specificità della
relazione d’aiuto del Servizio Socia-
le nel lavoro con le famiglie ed i mi-
nori ed alla necessità di approfondire
la ricerca in questo campo. Numero-
si studi hanno evidenziato l’inciden-
za di particolari condizioni sociali, la
presenza di reti nocive nell’ambito
del fallimento della funzione protet-
tiva dei genitori. Si tratta di evitare
che il fallimento dei singoli genitori
sia considerato un “fatto individua-
le” per diventare un fatto sociale di
cui non solo le istituzioni, ma anche
la stessa comunità deve preoccuparsi
ed occuparsi. L’unitarietà del servi-
zio sociale è una prospettiva discipli-
nare e di lavoro che consente di con-
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siderare sempre l’utente non come
un insieme di difficoltà e bisogni, ma
come un soggetto portatore di pro-
blemi e potenzialità. Oggi si eviden-
zia il modello processuale d’inter-
vento in cui viene maggiormente
sottolineata la componente promo-
zionale ed educativa. Si parte dal
presupposto che l’utente sia in grado
di sviluppare potenzialità ed autono-
mia e che queste vengano stimolate
da un rapporto diverso con l’opera-
tore e con l’ambiente di vita. L’assi-
stente sociale assume il ruolo di “fa-
cilitatore” di un processo di matura-
zione di nuove possibilità di scelta.
Queste riflessioni sono risultati dai
dati emersi nell’ambito di uno studio
effettuato per valutare l’impatto e
l’integrazione dei disabili nella scuo-
la  e per indagare come i genitori
percepiscono e vivono <il mondo
della scuola>. L’indagine è stata
svolta con approccio di tipo <mul-
tifonte>, cioè attivando contempora-
neamente diverse fonti di informa-

zione, in particolare il focus di atten-
zione è stato rivolto alla valutazione
delle risorse della famiglia.

TEMA
MANAGERIALISMO: 

DALLO STATO 
AL MERCATO:
COMPETENZE 

ED AUTONOMIA
PROFESSIONALE.

di Malvaso Angela,
Bonomo Vincenzo

Il Servizio Sociale avverte l’esi-
genza di arricchire i concetti di indi-
vidualizzazione dell’intervento con
visioni ed approcci che si sviluppano
sempre più a livello di relazione fra i
sistemi sociali, orientati ad una con-
cezione dell’intervento multifattoria-
le e manageriale. A questa evoluzio-
ne non è corrisposta, a volte, la giu-
sta definizione delle competenze
dell’Assistente Sociale. Quest’ulti-
mo è ancora rappresentato nell’im-
maginario collettivo come strumento
esecutivo di “interventi sociali” e
non come “artefice delle politiche
sociali”. Pertanto rischia di essere
percepito e di finire per percepirsi
come privo di autonomia professio-
nale. Da questa situazione spesso
scaturiscono aspetti conflittuali del-
l’agire professionale, con la tenden-
za verso il gestire  “il consueto” ri-
spetto al fare “sperimentale”. Il con-
cetto di autonomia professionale del-
l’assistente sociale, secondo la pro-
spettiva illustrata, potrebbe diventa-
re presupposto di metodo dell’agire
professionale, che interfaccia effica-
cemente le esigenze istituzionali con
i bisogni del cittadino utente-cliente,
intersecando i modelli organizzati-
vo-gestionali. Per fare ciò è necessa-
rio lasciare spazi di azione creativa
al professionista e sviluppare la ca-
pacità di proporsi come “guida rela-
zionale” e, quindi, come professioni-
sta capace di facilitare i rapporti e
promuovere una rete di risorse co-
munitarie nonché di ideare e portare
avanti progetti integrati. Le riflessio-
ni poste evidenziano un legame posi-
tivo e produttivo fra autonomia pro-

fessionale e “compiti” professionali
dell’assistente sociale. Dette rifles-
sioni si basano: 1 - su una ricerca
empirica di tipo qualitativo, effettua-
ta ad un campione di testimoni privi-
legiati, personalità significative della
professione, sul versante della iden-
tità professionale e delle competenze
tecniche e metodologiche. 2 - su
un’esperienza concreta emersa da un
incarico di posizione organizzativa
dell’area “assistenza sociale” in un
Ospedale calabrese. Dall’attività di
studio e ricerca sui problemi sociali,
che è partita da una codifica dell’agi-
re professionale  degli Assistenti So-
ciali operanti negli Ospedali, è emer-
so il ruolo di un servizio sociale pro-
fessionale capace di Connettere (fare
/potenziare reti) - Informare - Co-
struire networks e gruppi di lavoro
misti - Promuovere diritti. 

Parole chiave: Competenze, auto-
nomia professionale e politiche so-
ciali

EDUCAZIONE 
ALLA CITTADINANZA

ATTIVA
E CAPITALE SOCIALE 

di Franca Dente

Benessere, cittadinanza e svilup-
po sono in sintesi le tre parole chia-
ve che orientano la produzione con-
sapevole di socialità e che indicano
tre livelli d’azione su cui ci si deve
misurare : le persone, il sistema po-
litico-istituzionale , il contesto socia-
le nel suo insieme.

Oggi tutte le analisi interdiscipli-
nari,nazionale e internazionali, ci di-
mostrano l’insostenibiltà dei nostri
attuali modelli di sviluppo socio-e-
conomico. 

Urge una sostenibilità economi-
ca e sociale, ma anche ecologica;
in Italia la sostenibilità sociale è ri-
chiamata dalla legge di riforma
dell’assistenza quando esplicita la
stretta connessione del sistema in-
tegrato dei servizi e degli interven-
ti con le politiche complessive di
un territorio rispetto alla qualità
dei tempi, degli spazi, della percor-
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Dal Codice 
Deontologico 

art. 24 
L’assistente sociale deve con-

tribuire a promuovere una cultu-
ra della solidarietà e della sussi-
darietà, favorendo o promuoven-
do iniziative di partecipazione
volte a costruire un tessuto so-
ciale accogliente e rispettoso dei
diritti di tutti, in particolare rico-
nosce e sostiene la famiglia qua-
le risorsa primaria.

* * *

art. 25
L’assistente sociale deve con-

tribuire a sviluppare negli utenti
e nei clienti la conoscenza e l’e-
sercizio dei propri diritti-doveri
nell’ambito della collettività,
promuovere e sostenere processi
di maturazione e responsabiliz-
zazione sociale e civica, favorire
percorsi di crescita anche collet-
tivi che sviluppino sinergie e aiu-
tino singoli e gruppi, in situazio-
ne di svantaggio.



ribilità, della salute. 
L’esperienza professionale ma-

turata sia in ambito istituzionale-
pubblico che in contesti di gruppi
spontanei o a carattere associativo,
ha evidenziato la ricchezza di ener-
gie e sinergie, di forze positive che
si attivano di continuo sul e nel ter-
ritorio (gruppi di auto-mutuo aiuto,
i micro-nidi a gestione familiare, e-
sperienze di affido familiare, la ban-
ca del tempo ecc.) .Tali energie
molto spesso sono sconosciute e di-
stanti dalle istituzioni. Si vuole met-
tere in luce come il Servizio Socia-
le Professionale inserito nei distret-
ti può ascoltare il territorio,agevola-
re e valorizzare queste azioni e in-
trecci solidali facendo quel lavoro,
da un lato, di promotore di coscien-
ze, e dall’altro, di mediazione degli
interessi dei cittadini con e tra le i-
stituzioni e di progettazione di spe-
cifici interventi da inserire nei piani
di zona.

Il nuovo sistema di Welfare punta
sul pieno coinvolgimento della Co-
munità e del cittadino.Le tematiche
della cittadinanza e dei diritti sociali
richiamano la necessità di una parte-
cipazione attiva , solidale dei cittadi-
ni all’accrescimento e non solo alla
mera fruizione delle risorse della co-
munità, dei “beni comuni” e del “ca-
pitale sociale”. 

Capitale Sociale, cittadinanza
attiva , risorse formali e informali,
sistemi di rete e di corresponsabi-
lità, sono tutti elementi che caratte-
rizzano il nuovo sistema di Welfare
ancora in fase di implementazione,
ma che impegna il territorio  alla
costruzione e alla gestione dei pia-
ni di zona.

TEMA DIVERSITA
E INTEGRAZIONE 

DALLA MARGINALITA’ AL-
LA CITTADINANZA

di Gorgoni L., Mungelli R., Gre-
co S., Fischetti F

Parole chiave: Promozione; Tute-
la; Diversità; Accoglienza.

La promozione e la tutela del di-
ritto allo studio del bambino stranie-

ro, in quanto azioni che contribui-
scono fortemente al suo sviluppo so-
ciale, rappresentano anche una signi-
ficativa risorsa nell’ambito delle po-
litiche di contrasto alla emarginazio-
ne e alla discriminazione.

Gli scenari in cui si è inserito l’in-
tervento del Servizio Sociale profes-
sionale, rivolto alla popolazione mi-
norile Rom sono stati spesso caratte-
rizzati da atteggiamenti d’intolleran-
za da parte della comunità autoctona,
da miopia istituzionale, da carenza di
risorse umane e materiali.

L’attenzione è stata centrata ini-
zialmente, oltre che sul metodo di la-
voro, sulla necessità di non essere in-
globati in un meccanismo di richie-
ste e sollecitazioni esterne che ave-
vano già definito i problemi e le re-
lative risposte con il rischio che il
Servizio Sociale divenisse il
ricettore delle diverse istanze e de-
positario globale di aspettative ma-
giche di risposta. Rispondere ai que-
siti: “dove opero, per chi, come, con
chi, con quali risorse?” ha caratte-
rizzato il percorso, permettendo di
direzionare l’iniziale “indefinitezza
del mandato” dell’Assistente Socia-
le, verso la formulazione di un’azio-
ne mirata, prima e di un progetto o-
biettivo, dopo, finalizzato all’inseri-

mento scolastico. In tal senso il pri-
mo passo è stato quello di fornire
una risposta immediata ad un proble-
ma reale ed emergente, che ha favo-
rito l’ingaggio della comunità e del-
la rete di risorse già in qualche misu-
ra coinvolte, in un progetto successi-
vamente strutturato e condiviso. 

La promozione e tutela del diritto
allo studio dei minori Rom ha dovu-
to essere sollecitata dal servizio so-
ciale con ragioni forti, legate all’ob-
bligo scolastico, all’opportunità di e-
vitare interventi repressivi, alle rica-
dute positive, per la comunità, di
un’azione di tutela e prevenzione
dell’emarginazione. Questo com-
plesso di motivazioni ha costituito la
base della negoziazione che ha por-
tato a definire la scolarizzazione co-
me la priorità d’azione. L’elabora-
zione del progetto utilizza una scan-
sione metodologica che prevede la
definizione dei segnali e del proble-
ma emergente, la ricognizione di da-
ti, la formulazione del problema e-
spresso e del bisogno, la valutazione
e la definizione degli obiettivi, la de-
finizione del piano anche in base ai
ruoli specifici, le risorse, i tempi, la
realizzazione e verifica collettiva
con relativi strumenti ed eventuale
rilancio.
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CONGRESSO ADEMPIMENTII 
DELLE SEGRETERIE REGIONALI 

Per la partecipazione al Congresso ogni segreteria regionale deve ot-
temperare ai seguenti adempimenti 

Segnalazione al Direttivo entro 30 giorni prima della data di apertura
del Congresso dei nominativi dei delegati effettivi e supplenti;(ART. 7 del
Regolamento)

Indicare il numero dei delegati di ogni regione che va calcolato in base
al numero degli iscritti dell’anno precedente in regola con l’iscrizione in
ragione di 1 ogni 10 iscritti o frazione di 10 non inferiore a 6 (art.9 dello
Statuto)

Ratificare i delegati al Congresso eletti in ogni Assemblea provinciale
(art 19 dello STATUTO).

Si richiama l’impegno di tutti gli iscritti  a dare il proprio contributo a
che il Congresso segni una tappa importante di sviluppo dell’Associazio-
ne che, nonostante difficoltà e i limiti, in tutti questi anni ha dimostrato di
essere punto importante di riferimento sul piano culturale e formativo del-
la professione. Il rinnovo dei rappresentanti al Consiglio nazionale e al Di-
rettivo  nazionale è un passo molto importante che richiede la responsabi-
lità di tutti gli iscritti che hanno a cuore l’Ass.NAS. 
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FORMAZIONE
Il massiccio e costante impegno

di tutta la categoria professionale
Ordine, AssNAS, SUNAS, ha por-
tato finalmente all’approvazione
da parte del MIUR e alla conse-
guente pubblicazione sulla GU del-
le nuove classi di laurea in servizio
sociale, classe 39, e laurea Magi-
strale in Servizio Sociale e Politi-
che Sociali classe n. 87

Si riporta la lettera inviata al Mi-
nistro Mussi e al sottosegretario Mo-
dica a seguito dell’incontro di con-
sultazione avvenuto presso il Mini-
stero, nel quale si è ritenuto riaffer-
mare la necessità che vengano garan-
titi gli obiettivi formativi della pro-
fessione.

Al Ministro on. F. Mussi
Al Sottosegretario L.Modica

MIUR

Questa associazione sin dalle sue
origini si è occupate e preoccupata di
non disperdere la specificità formati-
va degli assistenti sociali e in più oc-
casioni si è rivolta al MIUR per por-
re questioni dirette al miglioramento
della qualità formativa.

Oggi ha inteso raccogliere l’op-
portunità consultiva offerta da  que-
sto Ministero sull’ emanazione delle
nuove classi di Laurea e  laurea ma-
gistrale e sulle relative modifiche al
Decreto 270/05.

Le classi a cui siamo direttamente
interessati sono  le classi di Laurea in
Servizio Sociale n.39 e le classi di
Laurea Magistrale in Servizio Socia-
le e Politiche Sociali n.87;  i conte-
nuti in essa riportati, frutto di una
concertazione tra mondo accademico
e mondo professionale, in buona par-
te migliorano gli obiettivi e le attività
formative degli assistenti sociali nei
due livelli di corso, tranne in alcune
parti, per noi significative, che sono
state accolte dalle commissioni par-
lamentare (Senato)  ma non recepite
dal Ministro.

Le parti di cui sopra  riguardano: 
1. - nella Classe delle Lauree in

Servizio Sociale n. 39, nell’ultimo
capoverso degli obiettivi formativi
l’eliminazione della parola “privile-
giando la supervisione da parte di
assistenti sociali”.

3. - nella Classe di Laurea Magi-
strale n. 87 LM, nel penultimo capo-
verso degli obiettivi formativi quali-
ficanti, l’inserimento  subito dopo e
di 10 CFU per tirocinio” con guida
da parte  di supervisori assistenti
sociali”:

Appare evidente la significatività
delle due questioni poste poiché di
fatto inficiano la qualità e l’efficacia
del tirocinio diretto all’acquisizione

di abilità e competenze professionali. 
Seguendo le riflessioni e indica-

zioni della Linee Guida il primo pun-
to su cui si esprime la piena condivi-
sione , ma su cui si intravedono mol-
te criticità già intervenute, riguarda-
no gli:

OBIETTIVI DI SISTEMA
In particolare la preoccupazione

riguarda la forte mobilità  e trasver-
salità dei percorsi di laurea che con-
sentono l’accesso alla laurea magi-
strale anche da percorsi di laurea di-
versi da quelli di riferimento  senza
garantire una solida preparazione di

DALLA CALABRIA
ALLA NUOVA GUINEA

L’AssNAS Regione Calabria nell’ambito delle finalità proprie
dell’Associazione tendenti a favorire confronti e scambi a livel-

lo nazionale e internazionale collaborando con altri organismi ita-
liani ed esteri per il miglioramento dei servizi sociali., ha promosso
l’iniziativa Calabria Nuova Guinea in collaborazione con l’ARCI
di Cosenza

Il progettto di collaborazione con la nuova Guinea ha origine da
una richiesta all’AssNAS nazionale da parte della CLMC , Comu-
nità laica missionari cattolici, un’ONG impegnata in progetti di svi-
luppo nel quadro della collaborazione internazionale, per la costru-
zione di un sistema formativo per gli assistenti sociali e per la for-
mazione di supervisori. Al progetto presentato nel corso del  mee-
ting di Parma ha aderito il CNOAS che ha assunto il maggior impe-
gno per la sua realizzazione attraverso la disponibilità di assistenti
sociali esperti nella formazione che già stanno lavorando in quella
regione

*  *  *

IN RICORDO DI UNA COLLEGA
Dalla segretaria regionale AssNAS Friuli Venezia Giulia 

Grande vuoto nella comunità degli assistenti sociali della regione
Friuli Venezia Giulia e in particolare nel comune di Udine si è

verificato con la perdita della collega Barbara Bernardinis uccisa da
un motociclista all’età di 36 anni mentre tornava dal lavoro. Nel-
l’ambiente di lavoro e da parte di quanti avevano avuto rapporti con
lei sia professionali, sia di amicizia, unanime à stata la testimonian-
za per la grave perdita di una professionista competente, di una per-
sona ricca di umanità, di dedizione, di altruismo.
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base specifica( soprattutto per la
parte professionalizzante). 

Il punto 2.2 delle linee guida sot-
tolinea che “riguardo ai profili for-
mativi  dei corsi di laurea di secondo
livello, gli obiettivi generali del no-
stro sistema, nel contesto europeo e
internazionale, sono quelli di elevare
la formazione a un più alto livello e
di garantire un apprendimento utile
riguardo al lavoro e alla professione”

“I requisiti di accesso a questo ti-
po di percorso devono essere elevati
e gli ammessi devono essere in pos-
sessori una solida preparazione di
base”.

La formazione degli assistenti
sociali è fortemente incentrata sulle
discipline di servizio sociale, sul ti-
rocinio e su un apporto multidisci-
plinare delle discipline sociologi-
che, psico-pedagogiche, giuridiche
ed economiche; appare quindi chia-
ro che l’accesso alla magistrale da
parte di chi proviene da percorsi  di
laurea diversi dalla classe 39 senza
vincoli almeno sulle discipline di
servizio sociale e sul tirocinio, ri-
schia di produrre un ibrido che non
ha identità.

Apprezziamo l’attenzione posta al
punto 2.4 ai “tavoli tecnici”naziona-
li, regionali o di Ateneo per il con-
fronto diretto tra responsabili univer-
sitari e esponenti del mondo del la-
voro , delle professioni, delle pubbli-
che amministrazioni e delle imprese
e del particolare accento posto al ti-
rocinio”; la speranza rimane quella
di un sereno confronto costruttivo
che vada nella direzione di una qua-
lità formativa .

Ciò può portare ad azioni di mi-
glioramento del sistema, per la par-
te indicata nel punto b), con l’indivi-
duazione e “ l’adozione di sistema di
accertamento dei requisiti per l’i-
scrizione ai corsi di studio di secon-
do livello basati sul principio della
definizione individuale degli even-
tuali deficit di conoscenze di base
necessarie e della indicazione perso-
nalizzata delle modalità per recupe-
rarli nel caso l’iscrizione sia ritenuta
possibile”.

Correggere le tendenze negative
Il decreto sulle classi pone dei li-

miti tra i requisiti minimi richiesti

per l’attivazione dei corsi di laurea
(copertura di 90 Cfu da parte di pro-
fessori di ruolo) e delle docenze a
contratto; ciò interessa in misura ri-
levante gli insegnamenti delle disci-
pline di servizio sociale, che, a cau-
sa della limitata presenza di assi-
stenti sociali incardinati, subirebbe-
ro così una rischiosa contrazione a
danno di una formazione caratteriz-
zante specifica.

Se queste soglie numeriche sono
convenzionali, come riportato nelle
linee guida,  è necessario prevedere
deroghe che evitino di inficiare l’of-
ferta formativa. 

Gli insegnamenti di servizio so-
ciale non possono essere affidati a
docenti di altra disciplina. 

Appare quindi opportuno segna-
lare come necessario l’equilibrio
dei contenuti delle attività formati-
ve tra le discipline di base e caratte-
rizzanti indispensabile al raggiungi-
mento degli obiettivi formativi qua-
lificanti e il mantenimento della
possibilità di superamento dei re-
quisiti minimi per gli assistenti so-
ciali. 

Attualmente gli insegnamenti
maggiormente caratterizzanti la di-
sciplina di servizio sociale vengono
ricondotti in modo frammentato a
differenti settori scientifico-discipli-
nari, in base al decreto ministeriale
del 4.10.2000:
• metodi e tecniche del servizio so-

ciale, principi e fondamenti del ser-
vizio sociale e politica sociale, in
SPS/07 Sociologia generale; orga-
nizzazione dei servizi sociali in
SPS/09 Sociologia dei processi e-
conomici e del lavoro; Storia del
servizio sociale  o storia dell’assi-
stenza sociale in M-Sto/04 Storia
contemporanea.
Dal punto di vista scientifico, lo

smembramento di queste materie al-
l’interno dei settori su indicati, pone
problemi di unitarietà e specificità
disciplinare caratterizzante la forma-
zione degli assistenti sociali, con e-
siti riduttivi sia sul piano della didat-
tica che sul piano della ricerca scien-
tifica. 

L’assenza di un settore disciplina-
re specifico in servizio sociale, inol-
tre, ostacola la necessaria osmosi fra

disciplina esercitata, ricerca univer-
sitaria e formazione di alto livello,
rallentando , nei fatti, l’accesso ai
ruoli accademici da parte di profes-
sionisti assistenti sociali esperti e
cultori della disciplina.

A tal proposito è stato chiesto al
CUN un raggruppamento disciplina-
re autonomo nell’ottobre 2005 rece-
pito con atto formale dal precedente
CUN; ma  si teme che tale richiesta
venga disattesa dopo la richiesta del
Ministro di riduzione dei raggruppa-
menti disciplinari

SPOSTARE 
LA COMPETIZIONE 
DALLA QUANTITÀ 
ALLA QUALITÀ

L’orientamento del Ministro a
corsi di laurea ad accesso libero a
fronte della necessità di formare un
numero maggiore di laureati ci
preoccupa ulteriormente perché il
numero programmato per l’accesso
ai corsi di laurea e laurea magistrale
in servizio sociale corrisponde ad un
criterio di qualità della formazione,
alla reale  possibilità di far svolgere,
durante il percorso formativo, tiroci-
ni professionali “guidati” da assi-
stenti sociali esperti, rispondere in
modo adeguato alle richieste del
mondo del lavoro. 

Nella classe di lauree n.39 e lau-
ree magistrali n.87 sono complessi-
vamente previsti 28 CTF di tirocinio
professionale. 

Siamo certi di ricevere le necessa-
rie e opportune attenzione alle que-
stioni poste e con tale auspicio  por-
giamo distinti saluti

Dal Codice 
Deontologico 

art. 27
L’assistente sociale deve

contribuire alla promozione,
allo sviluppo e al sostegno di
politiche sociali favorevoli al-
la emancipazione di comunità
e gruppi marginali e di pro-
grammi che comportino il mi-
glioramento della loro qualità
di vita.



La nostra società è caratterizzata
da complessità e da fluidità, do-
ve tutto è allo stesso tempo cen-

trale e periferico.
Il denaro ed il successo sono il mo-

tore del sistema di produzione per cui
diventa difficile essere attenti ai biso-
gni di chi non riesce a adeguarsi ai rit-
mi imposti dalle regole del sistema.

Le fasce di marginalità sociale,
quindi, tendono ad aumentare e si af-
facciano nella scena sociale, come
soggetti di diritto, nuove fasce di e-
marginati/esclusi.

Si avverte forte il bisogno di mette-
re fuori gioco i processi che creano e-
sclusione e dipendenza.

Una caratteristica che si ravvisa
nella società moderna è la pluralizza-
zione dei punti di vista, dove il centro
di riferimento fisso tende a perdere di
valore e si afferma sempre più la mol-
tiplicazione dei riferimenti, si tenta di
affermare la differenza come valore. 

I progetti esistenziali si diversifica-
no, non esiste una sola visione del
mondo. 

La società è caratterizzata da un
forte individualismo e da grande ten-
denza al cambiamento.

I soggetti sono indotti a mantenere
una notevole flessibilità per stare al
passo della continua evoluzione e dif-
ferenziazione del sistema sociale.

I vincoli solidaristici tendono a di-
minuire, sicché la famiglia viene vista
in relazione ai progetti che i singoli
hanno maturato in relazione alla pro-
pria individuale esistenza.

Pensando alla famiglia e ai muta-
menti che l’hanno investita negli ulti-
mi anni, potremmo dire che stiamo at-
traversando una transizione epocale,
non è più possibile riferirsi ad un uni-

co modello familiare, ma ad una serie
di modalità di gestione del rapporto
che assume sempre più un significato
individuale prima che sociale.

Sinteticamente si possono ricon-
durre mutamenti su tre macro catego-
rie.: 
• la diminuzione dei nuclei familiari

giuridicamente costituiti: il moltipli-
carsi di coppie di fatto, di famiglie
mononucleari,di convivenze, di nu-
clei ricostituiti, di famiglie binazio-
nali, nuclei di stranieri, figli nati
fuori del matrimonio, 

• il calo della natalità e il crescente fe-
nomeno della sterilità 

• la conflittualità coniugale e le tensio-
ni intrafamiliari
La famiglia ha quindi una sua evo-

luzione storica, la sua struttura tende
ad adattarsi ai mutamenti socio- am-
bientali , i suoi mutamenti vanno con-
siderati sia a livello di dinamiche in-
trafamiliari , sia a livello di ricaduta
interfamiliare e più in generale seguo-
no le dinamiche sociali.

Oggi vi è, rispetto al passato, una
maggiore varietà di tipologie familia-
ri, vi sono famiglie senza nucleo cioè
costituite da un’unica persona o grup-
pi di amici che vivono nella stessa ca-
sa, famiglie  costituite sulla base d’u-
na relazione di coppia, con o senza fi-
gli, famiglie binazionali, nuclei rico-
stituiti, nuclei di stranieri, figli nati
fuori del matrimonio,

Forme di famiglia un tempo margi-
nali divengono, quindi, sempre più
diffuse (dalle famiglie unipersonali,
alle coppie di conviventi, alle famiglie
con genitori anziani e figli adulti, alle
famiglie mono- genitoriali) 

Si sono affievoliti i legami con la
parentela allargata, con un rinforzo

con quelli della  famiglia d’origine; è
andato aumentando la legittima aspi-
razione della donna di autorealizzarsi,
con una conseguente limitazione an-
che della maternità.

La crisi familiare viene indicata
oggi in tenuta principalmente struttu-
rale; il nucleo familiare viene vissuto
prima di tutto come un nucleo di con-
vivenza fondato su una logica di
scambio, prima ancora che su princi-
pi e valori educativi di relazionalità
piena. 

Soltanto in questa ottica globale è
possibile comprendere e spiegare le
crisi di comunicazione e di identità, le
carenze pedagogiche, l’abuso sui mi-
nori, la trascuratezza e l’esplosione
dei membri più deboli.

La complessità del sistema di rischi
sociali che la società italiana si trova a
fronteggiare in questi anni, si lega a
cambiamenti strutturali sopravvenuti
più di recente in seno alle società con-
temporanee (monogenitorialità, impo-
verimento relazionale, bassa scolariz-
zazione, esperienza lavorative fram-
mentarie e precarie, diversa apparte-
nenza etnica ecc.)

Il quadro di crescita economica in
Italia non è stato positivo negli ultimi
anni, l’economia soffre gia da molti
anni di difficoltà strutturali che si ri-
flettono in un tasso di crescita insod-
disfacente.

Alle” vecchie” povertà ora vanno
ad aggiungersi le nuove forme di po-
vertà  prodotte dalla società dell’incer-
tezza, che proprio perché generalizza-
te, rischiano di passare inosservate e
di non essere ritenute fenomeni pato-
logici.

Molti cambiamenti socio-culturali
hanno investito la Famiglia, nuove
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CONTRIBUTI

Politiche Sociali
Documento su Famiglia e Politiche sociali inviato al Presidente
della Commissione Affari Sociali  presso la Camera dei Deputati 

a cura del Direttivo AssNAS
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leggi, maggiore privatizzazione, mi-
nore rilevanza pubblica, doppio lavo-
ro della donna, radicali mutamenti di
costume nella sfera sessuale, calo del-
la nuzialità e della natalità, invecchia-
mento della popolazione, aumento
delle separazioni e divorzi.

Famiglie sempre più gruppo e me-
no istituzione , puerocentrica e non a-
dultocentrica ; affare privato più che
snodo fondamentale del controllo so-
ciale; cameratesca nella gestione del
quotidiano e non più cellula gerarchi-
camente ordinata al suo interno; unità
di soggetti interagenti che costruisco-
no socialmente, attraverso le intera-
zioni quotidiane , la loro famiglia, più
che un sistema coeso e ordinato di re-
gole e norme alle quali gli attori devo-
no attenersi.

Le famiglie si trovano a reggere,
spesso in solitudine, le ricadute quoti-
diane dei micro e macro processi che
attraversano la società, ancora oggi ,si
fanno carico in parte o in toto dei bi-
sogni dei loro membri più deboli, sia-
no essi anziani, minori , malati o por-
tatori di disabilità,  continuando , con
difficoltà, ad assolvere importantissi-
me funzioni sociali.

Risulta essere in costante crescita
la fatica delle famiglie, la cui vita so-
ciale, così come è strutturata oggi, ca-
ratterizzata dalla precarietà del merca-
to del  lavoro, rende complesse le o-
perazioni quali l’educare i figli, il di-
sbrigo delle faccende domestiche, il
conciliare lavoro e affetti, sostenere i
carichi familiari etc, gestendo un quo-
tidiano nella continua ricerca di solu-
zioni individuali. 

Oggi, nell’ambito delle politiche
sociali, si rende evidente l’ opportu-
nità di sostenere  in maniera energica
questa funzione della famiglia, altri-
menti c’è il rischio di aumentare la
fragilità e di  ridurre  la capacità di es-
sere risorsa/capitale sociale per la te-
nuta del tessuto sociale ed economico

La legislazione italiana degli ultimi
anni, ha colto e posto l’attenzione sul
contesto e sulle criticità che investono
sempre di più le famiglie, con norme
che prevedono l’importanza di un in-
vestimento di risorse e di servizi volti
alla prevenzione e quindi anche alle
situazioni di “agio” , prevedendo in-
terventi  sulla normalità allo scopo di”

aprire consapevolezze e ricostruire re-
ti di solidarietà” 

Occorre quindi ripensare i servizi
passando da servizi che intervengono
sul disagio “grave” che emerge, ma
che riguarda una parte della popola-
zione, a servizi che affiancano la” nor-
malità” , segnata sempre di più da fra-
gilità, paure, cedimenti verso fasce di
povertà, diventando deposito del ma-
lessere sociale. 

Occorre rammentare e considerare
come cliente principale dei servizi non
solo gli utenti, ma la società nel suo
complesso 

Il mandato dei servizi è un manda-
to “sociale” e come tale chiede di ria-
prire un discorso su come è possibile
fare fronte- come società e non come
singolo servizio- a problemi in cre-
scita. 

Si apre così una visione più aperta
e dinamica dei rapporti tra servizi e
società, in cui i servizi sono chiamati
ad uscire da una assunzione autorefe-
renziale del mandato per cercare di al-
largare la responsabilità sociale sui
problemi.

Per rispondere a quanto sopra, la
Famiglia e i servizi sono sollecitati e,
a volte, obbligati dalle normative vi-
genti, a trovare una vicinanza, a coo-
perare per costruire risposte ai nuovi
problemi e bisogni che si stanno pre-
sentando.

Si parla di disagi che non possono
essere affrontati solo da “ esperti” da
cui si attende la risoluzione, sempre di
più occorre che si attivi tutta la comu-
nità locale che deve riappropriarsi del
disagio inscritto nella vita quotidiana. 

Le politiche sociali devono dare
una risposta in termini di servizi socio
sanitari, di sistemi di rete ponendo
l’accento sulla prevenzione del biso-
gno e sulla sua puntuale e precoce ri-
levazione, sulla professionalità e sul-
l’attività interdisciplinare da svolgere
nei presidi territoriali .

Le prestazioni devono essere fon-
date su criteri di polifunzionalità, di
flessibilità e di integrabilità fra i servi-
zi forniti dalle famiglie, quelli propria-
mente sociali pubblici e privati e reti
primarie e secondarie.

Occorre quindi offrire:
INFORMAZIONE organica e

completa , comprensibile anche da

stranieri, fatta in collaborazione con
tutti i settori della Pubblica Ammini-
strazione, circa i diritti, i doveri delle
famiglie, i servizi pubblici e privati  a
disposizione come risorse per la fami-
glia, le opportunità previste dalla nor-
mativa  per le persone che hanno re-
sponsabilità di cura nei confronti di
membri della propria famiglia, delle
agevolazioni economiche ad essi de-
stinati 

FORMAZIONE conoscenza dei
diritti e dei doveri al fine di favorire
l’assunzione consapevole di responsa-
bilità nella relazione uomo-donna,ge-
nitori-figli,figli-genitori.Alla relazio-
ne di coppia, riconoscimento e gestio-
ne dei conflitti; consapevolezza di
ruolo nei passaggi normali del ciclo di
vita delle persone e delle famiglie, for-
mazione al ruolo  genitoriale e alla re-
lazione  fra generazioni diverse( con-
viventi, anziani  auto e non autosuffi-
cienti, supporto di diversa natura
informativa e di consulenza psicologi-
ca, legale, economica nel caso di se-
parazione/divorzio (Ripresa e valoriz-
zazione del  ruolo dei consultori)

SOSTEGNO e AFFIANCAMEN-
TO alle responsabilità familiari,  valo-
rizzando il lavoro di cura con forme di
sostegno a chi presta assistenza intra-
familiare, assistenziale ed educativa,
che vede quasi sempre la donna coin-
volta ( attuazione normativa congedi
parentali con forme di riconoscimento
a chi prende aspettativa non retribuita
per assistere un familiare; sostegni in-
diretti; incremento prestazioni assi-
stenziali per l’espletamento di compi-
ti assistenziali).

Stimolare affinché emerga il disa-
gio sommerso delle situazioni familia-
ri di “normalità” e sostenere quelle
che hanno un componente con proble-
ma (psichiatrico, dipendenza da alcool
o sostanze) coinvolgendo anche altri
settori. Investire sulla prevenzione,
creando ad es. offerte per i giovani per
il tempo in cui i genitori lavorano. 

Dedicare attenzione ai nuovi tipi di
famiglie ed in particolare modo a
quelle immigrate  e a quelle binazio-
nali, ponendo in atto azioni volte alla
socializzazione, alla prevenzione delle
situazioni conflittuali legate sia al
contesto familiare sia al processo mi-
gratorio.



ASCOLTO nella quotidianità e
nella normalità delle relazioni familia-
ri attraverso i consultori familiari e pe-
diatrici pubblici e privati, la presa in
carico del servizio sociale,la media-
zione familiare come strumento per
favorire la stabilità della coppia ed il
dialogo intergenerazionale.

Facilitare l’accesso ai servizi e alle
prestazioni attraverso il segretariato
sociale e porte uniche d’accesso, su-
perando le logiche di intervento per
problema  e considerando i problemi
della persona  nella loro globalità. 

Potenziare e formare il personale
dei servizi affinché sia in grado di ac-
cogliere e gestire la conflittualità di
coppia e intrafamiliare, le conseguen-
ze traumatiche sui figli minori e ado-
lescenti e intervenire sulle situazioni
di abuso e maltrattamento  e su pro-
blemi attinenti la sfera sessuale di en-
trambi i generi. 

Occorre potenziare il Servizio So-
ciale Professionale poiché è preposto
dalle norme dello Stato alla realizza-
zione delle politiche assistenziali di
aiuto e sostegno alla famiglia e ai
suoi membri; ha il compito per inter-
venire nell’individuazione delle ca-
renze e dei bisogni della famiglia per
azioni risolutive attraverso la elabo-
razioni di progetti individualizzati e
la programmazione/pianificazione di
politiche sociali territoriali (piani di
zona); nella L.328/00 viene indicato
tra i livelli essenziali da assicurare su
tutto il territorio nazionale  pertanto
va rafforzata la sua presenza  nei va-
ri enti e servizi e nei vari livelli di re-
sponsabilità.

Il Piano Nazionale per l’inclusione
sociale 2003-2005 individuava delle
aree e delle azioni di intervento  che
spesso sono apparse  più un enunciato
di buone intenzioni e di buoni propo-
siti che di scelte strategiche e di misu-
re concrete.

I bisogni ritenuti socialmente rile-
vanti per la famiglia sono: 
• lavoro
• casa;
• misure a sostegno dei carichi fami-

liari;
• agevolazioni fiscali e di sostegno al

reddito;
• servizi sociali integrativi o di soste-

gno alle attività genitoriali  e sostitu-
tivi della famiglia (adozione, affida-
mento familiare…);

• scuola e i servizi educativi;

Le politiche di aiuto devono ri-
guardare i seguenti ambiti:
• Giuridico-economici :interventi giu-

ridico- normativi di tutela  dei mi-
nori e della famiglia (adozione, affi-
damento familiare e congiunto, di
contrasto allo sfruttamento dei mi-
nori etc..)interventi economici di a-
gevolazioni fiscali e di sostegno al
reddito, nonché di crescita occupa-
zionale;

• Psico-sociali:interventi di aiuto e so-
stegno alle famiglie e ai singoli
membri  per realizzare le proprie
scelte e il proprio progetto di vita
nella maniera più consona ad una
crescita equilibrata;

• Organizzativo /istituzionali:inter-
venti di aiuto,  servizi integrativi e
di sostegno alle attività genitoriali e
alle attività di cura, servizi (tempo-
ranei) sostitutivi della famiglia (co-
munità familiari). 
Secondo il rapporto sulle politiche

contro la povertà e l’esclusione socia-
le per il biennio 2002/2003 elaborato
dalla commissione ministeriale, nel
2002 risulta che il 14,8% delle fami-
glie con minori vive in condizioni di
povertà e difficilmente  è in grado di
offrire un futuro migliore ai propri fi-
gli.

Quindi i minorenni rappresentano

un segmento della popolazione parti-
colarmente esposto al rischio di po-
vertà e di esclusione sociale, specie
quando interrompono precocemente
gli studi a causa delle ripetente o del-
l’abbandono vero e proprio (fa notare
il rapporto).

La povertà dei minori ha mantenu-
to una incidenza superiore alla media
alla stregua dei quella degli anziani
soli.

L’elevata vulnerabilità dei minori
rende evidente la necessità di moltipli-
care gli sforzi per prevenire  le fonti
del disagio attraverso il sostegno al
ruolo educativo delle famiglie e ad a-
deguate politiche dell’istruzione e del
lavoro.

Ancora il rapporto evidenzia che le
famiglie numerose (almeno 3 figli)
hanno maggiori probabilità d’essere
povere .

Anche questi dati confermano la
necessità di incrementare le politiche
a favore delle famiglie con figli sia
mediante servizi più capillari e fles-
sibili, sia mediante il sostegno al lo-
ro reddito che non possono essere di-
sgiunte dalla programmazione di
politiche in favore di anziani, della
non autosufficienza, dei minori, de-
gli adolescenti, degli adulti e del lo-
ro completo incardinamento nel si-
stema integrato di interventi e dei
servizi sociali e dei relativi piani di
zona .

A tal proposito si esprimono per-
plessità  sulla attuale segmentazio-
ne  delle politiche sociali e delle re-
lative competenze tra i vari Mini-
steri. 

Per evitare rischi di frammentazio-
ni, sovrapposizione, sprechi e  con-
sentire una armonica sinergia tra i di-
versi Ministeri interessati (Ministero
della Famiglia, della Solidarietà So-
ciale, del Lavoro , delle Politiche Gio-
vanili, della Salute) è forse utile pre-
vedere un organismo che abbia la
funzione di coniugazione e congiun-
zione; es. un Dipartimento delle Poli-
tiche Sociale. 

Nell’intento di fornire un utile
contributo, a titolo esemplificativo
si riporta di seguito un elenco di in-
terventi di politica per le famiglie e
alcune indicazioni di livelli essen-
ziali.
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INIZIATIVE VARIE
Proposta di legge di iniziativa popolare “ RIFORMA dell’ordinamen-

to delle professioni intellettuali”
Gli assistenti sociali sono impegnati al pari di altri professioni ordina-

te alla raccolta di firme per la presentazione di una proposta di legge a
tutela dei principi che sono alla base delle professioni intellettuali ( per
note esplicative e maggiori chiarimenti fare riferimento al CN o ai rispet-
tivi CCRR dell’Ordine) 
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POLITICHE PER LA FAMIGLIA
• osservatorio nazionale sulla famiglia;
• interventi a sostegno della maternità

e paternità responsabile;
• conciliazione dei tempi di lavoro e

dei tempi di cura della famiglia;
• misure di sostegno alla famiglia, alla

genitorialità e alla natalità;
• sostegno costi servizi famiglie nume-

rose;
• promozione di servizi innovativi nei

luoghi di lavoro;
• interventi diretti alla crescita occupa-

zionale;
• incremento e diversificazione dei ser-

vizi di sostegno alla funzione  genito-
riale: asili nido e servizi ricreativi;

• programmi di defiscalizzazione. 
• finanziamento e monitoraggio della

sperimentazione del reddito di ulti-
ma istanza di cui all'articolo 3, com-
ma 101, della legge 24 dicembre
2003, n. 350;

• fondo politiche per la famiglia;
• supporto all'attività della Commis-

sione di indagine sull'esclusione
sociale di cui all'articolo 27 della
legge 8 novembre 2000, n. 328;

• misure di contrasto alla povertà e di
lotta all'esclusione sociale;

• promozione di politiche di sostegno
alla diffusione della responsabilità
sociale delle imprese (CSR);

• redazione del Piano nazionale contro
la povertà e l'esclusione sociale, re-
datto in attuazione delle relative di-
sposizioni dell'Unione Europea ed
internazionali;

LA VIOLENZA
CONTRO LE DONNE 
NELLA PERCEZIONE 

DEI SERVIZI”
Relazione presentata a Rimini nel-

l’ambito dei lavori di Sviluppo sociale
EUROPA P.A Salone delle autonomie
locali il 30 marzo 2007

A cura di G. Povero e F. Dente

La violenza nei confronti dei più
deboli è sempre stata una costante del-
la vita sociale di ogni tempo

Oggi siamo di fronte a una recrude-
scenza quantitativa di queste violenze,
oppure vi è  un aumento delle denunce
da parte delle donne? Resta il fatto che
esiste ormai un’opinione pubblica e un
senso comune, che non tollera più
queste manifestazioni estreme della
sessualità, della prevaricazione e delle
violenze agite. Forse il tramonto delle
vecchie relazioni tra i sessi, basate su
una indiscussa supremazia maschile,
provoca una crisi e un disorientamen-
to negli uomini, che richiedono una
nuova capacità di riflessione, di auto-
coscienza, una ricerca sulle dinamiche
della propria sessualità e sulla natura
delle relazioni con le donne e con gli
altri uomini. La rivoluzione femminile
della seconda metà del secolo scorso
ha cambiato radicalmente il mondo.
Sono mutate, le relazioni familiari, l’a-
micizia e l’amore tra uomini e donne,
il rapporto con figlie e figli. Sono cam-

biate consuetudini e modi di sentire. È
cambiata la tipologia delle famiglie. 

La violenza contro le donne può es-
sere interpretata in termini di  “conti-
nuità” come il permanere di un’attitudi-
ne maschile che forse per la prima volta
viene sottoposta a una critica sociale co-
sì alta, ma anche in termini di“novità“,
come una «risposta» nel quotidiano al-
le mutate relazioni tra i sessi.

La violenza, che il Vocabolario del-
la lingua italiana Treccani (1994) defi-
nisce in senso ampio come “abuso del-
la  forza, rappresentata anche da sole
parole, o da sevizie morali, minacce,
ricatti: come mezzo di costrizione, di
oppressione per obbligare  altri ad agi-
re o a cedere contro la propria vo-
lontà…” e ancora ” ogni forma di co-
strizione, coercizione, di dominio e
anche più astrattamente di influenza,
condizionamento e controllo delle atti-
vità pratiche e più ancora di quelle in-
tellettuali dell’uomo…..ne consegue
un concetto della violenza come fatto
sociale”.

La cultura, le abitudini, la famiglia
o la religione non possono essere uti-
lizzati come scusa per rimanere sordi e
ciechi quando vengono commesse del-
le violazioni dei diritti umani L’ugua-
glianza tra le donne e gli uomini costi-
tuisce parte integrante dei diritti umani
ed è un presupposto indispensabile per
la democrazia. È  significativo come
da indagini risulti che, a differenza di
quanto avviene per gli uomini, la gran-
de maggioranza di atti violenti nei
confronti delle donne è commessa da
uomini appartenenti alla loro cerchia
sociale e molto spesso dal partner o
dall’ex-convivente. La lotta contro la
violenza nei confronti delle donne, av-
viata dal Consiglio d’Europa alla fine
degli anni ’70, nell’ambito della prote-
zione dei diritti dell’uomo, è oggi una
priorità politica. Vi è la consapevolez-
za che la violenza contro le donne co-
stituisce una minaccia per il principio
fondamentale su cui poggiano i diritti
dell’uomo: tutti gli esseri umani hanno
pari valore e pari dignità, la violenza
rappresenta chiaramente il più grave
ostacolo a una uguaglianza reale tra i
sessi. La violenza contro le donne pro-
cura gravi sofferenze umane e grandi
perdite economiche: causa dolori, ti-
mori e angosce, riduce la capacità del-
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le donne che ne sono vittime, di forni-
re un contributo produttivo alla fami-
glia, all’economia (assenteismo e per-
dita di produttività sul lavoro) e alla
società e assorbe le risorse dei servizi
medici e sociali, del sistema giudizia-
rio, dei centri sanitari e dei datori di la-
voro.  Anche ai nostri giorni, sfortuna-
tamente, la violenza nei confronti del-
le donne, compresa quella domestica,
è troppo spesso circondata dal silenzio
e viene negata, anche se la questione
occupa sempre di più i dibattiti pub-
blici

La violenza fisica, sessuale e psico-
logica contro donne, bambini, aggiun-
gerei anziani, disabili e a tutte le per-
sone che si trovano in vari momenti
della vita in situazione di “ fragilità-
debolezza”,è ledere il diritto alla vita,
alla sicurezza, alla libertà, alla dignità,
all’integrità fisica e psichica della vit-
tima.

Questo fenomeno è largamente
sommerso e in massima parte non de-
nunciato per paura del giudizio socia-
le (segnato da stereotipi e pregiudizi),
per vergogna o per paura di ritorsioni
e ripercussioni .

I maltrattamenti in famiglia aumen-
tano e si rileva un aumento delle con-
seguenze estreme, con l’uccisione, ma
per fortuna si fanno sempre più nume-
rose le donne e non solo, che denun-
ciano situazioni di violenza sia fisica
che psicologica. La violenza sessuale

fra le mura domestiche poi, è quella
più taciuta ed è subita in solitudine
dalla vittima. Denunciare un marito,
un convivente violento o peggio anco-
ra un padre o un parente è sempre
molto difficile, specie se ci sono di
mezzo i figli o se, al di là dell’azione
legale, l’uomo continua a vivere sotto
lo stesso tetto. 

In parallelo purtroppo, stanno au-
mentando i reati contro i minori, pri-
mo fra tutti la pedofilia.

Occorre pensare insieme e con-
frontarci sulla violenza intrafamiliare,
sulla “ violenza assistita” dai bambini
all’interno del contesto familiare e
perpetrata  su figure significative e di
riferimento che possono essere la ma-
dre, i fratelli, i nonni.

Mi sono interrogata anche  sulla
violenza contro gli uomini e sul per-
ché non se ne parli o se ne parli in un
“ altro modo”. Molti uomini subisco-
no violenze nel corso della loro vita, di
regola sono vittime della violenza ma-
schile, ma subiscono violenze anche
nelle relazioni di coppia, benché ciò
accada ben più di rado. Contro gli uo-
mini – come contro le donne – la vio-
lenza viene di regola usata nell’ambi-
to di un rapporto di dipendenza e/o di
potere, con lo scopo di rafforzare o co-
stituire il divario che separa la persona
che usa violenza dalla sua vittima.

Il contesto in cui la persona speri-
menta la violenza varia secondo il ses-

so: le donne sono più spesso vittime a
opera del partner o di familiari,  mag-
giormente nella sfera privata; gli uo-
mini lo sono a opera di conoscenti o di
estranei, più spesso nello spazio pub-
blico.

Autori che nelle loro indagini ave-
vano constatato un elevato numero di
violenze a opera delle donne, precisa-
no che se queste diventano violente
nella coppia e in famiglia, di regola  è
in seguito a una precedente vittimizza-
zione, una risposta per difendersi da
un attacco e, comunque, questi attac-
chi sono di regola di minore intensità
e con conseguenze meno gravi. 

Ritengo sia importante che tutte
le vittime di violenza vengano prese
sul serio, indipendentemente dal
sesso.

Il sanzionare una persona colpevo-
le di atti violenti e lesione personale,
non è sufficiente per affrontare una tu-
tela ottimale se manca un sub-strato di
servizi, di attività realizzate attorno al-
le persone.

Servizi, servizi sociali il cui valore
fondamentale è la “PERSONA ”
senza distinzione di età, sesso, razza,
religione: persona che è valore in
quanto dotata di infinite potenzialità,
capace di autodeterminarsi e di com-
piere scelte consapevoli e creative, di
assumersi le proprie responsabilità,
dotato di libertà ed autonomia

C’è bisogno di assunzione di re-
sponsabilità da parte del servizio so-
ciale, necessità di pensare  e produrre
servizi sociali o socio-sanitari com-
plessi, attenti ai numerosi bisogni e al-
l’interazione degli stessi, per i quali
sono stati preparati . Ogni servizio de-
ve perdere l’esclusiva sui bisogni, per
quanto attrezzato e specializzato sia e
deve sentire l’importanza  di integrare
il proprio operato  all’interno di un si-
stema di risposte  capace di contenere
la domanda sociale /socio-sanitaria.
Lavorare in rete, non solo perché lo
impone  la legge 328/00, ma perché
aggiunge plusvalore alle cose che si
fanno, aumenta le conoscenze recipro-
che, consente di ottimizzare le risorse
evitando sovrapposizioni, richiede
uno sforzo organizzativo, a partire dal-
la routine e dalle prassi di lavoro  con-
solidate nelle modalità di funziona-
mento di ogni servizio. Il lavoro a re-

Convegni 
MAGGIOLI  EUROPA PA

In occasione della organizzazione delL’ottava edizione di Europa P A che si terrà
dal 9 al 12 aprile 2008 presso la Fiera di Rimini la Società Maggioli rinnova

l’invito all’AssNAS di collaborazione  e partecipazione nell’ambito dei program-
mi dell’area tematica SVILUPPO SOCIALE

In particolare è stato richiesta la collaborazione per organizzare un evento di
mezza giornata nella fiera durante il quale saranno premiate personalità, Assisten-
ti Sociali e altri che si sono distinti nel sociale.

Questo evento sarebbe organizzato e gestito dall’AssNAS e dal nuovo  diretti-
vo che verrà fuori dal prossimo congresso.

Si è voluto cogliere come al solito l’occasione perchè si ritiene sia un  modo
per avere  visibilità partecipando ad eventi a costi minimi.

Su tale proposta è stato chiesto a tutte le segreterie regionali di segnalare no-
minativi di assistenti sociali o altre persone che hanno avuto un ruolo significati-
vo e determinante  nell’ambito del sociale (magari con un minimo di profilo del
personaggio).

Tali segnalazioni verranno valutate e selezionate per predisporre poi una ceri-
monia di riconoscimento o di premiazione.nel contesto della  Fiera della P.A.

La selezione richiede del tempo per questo viene  anticipata la richiesta della
collaborazione ai colleghi.
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te richiede una visione olistica delle
problematiche personali, sociali e so-
cio-sanitarie, nella consapevolezza
che non sia possibile comprendere un
elemento senza fare riferimento a tut-
ti gli altri Il lavoro di rete, in ambito
sociale e socio-sanitario, aiuta a con-
siderare la complessità dei contesti e
delle relazioni, a innescare processi di
fermentazione culturale terapeutica,
a operare reciproci riconoscimenti,
quindi a svolgere il lavoro di soste-
gno in una prospettiva euristica ( ri-
cerca metodologica di fatti e verità
oggettive) 

“I bisogni sempre più complessi
richiedono unitarietà di intervento,
progetti personalizzati,  continuità as-
sistenziale, valutazione multi profes-
sionale del bisogno, condivisione de-
gli obiettivi, progettazione integrate
delle risposte, valutazione partecipata
degli esiti e trova, nell’integrazione
tra  comparto sociale e sanitario, il
fondamento per affrontare l’amplia-
mento dell’area di utenza connotata
da cronicità e da complessità. Il servi-
zio sociale è la funzione permanente
di una società in sviluppo che non si
limita ad una opera di pronto soccor-
so, ma che cerca di risolvere “me-
diando” ponendosi cioè tra l’indivi-
duo, il suo bisogno, le risorse istitu-
zionali, private e personali. La funzio-
ne è quella di porsi come una tecnica
a grande carico sociale per sviluppa-
re ed organizzare la risposta della co-
munità, che non può essere considera-
ta oggetto passivo di un intervento,
ma deve diventare protagonista atti-
va....” (da Professione ass.sociale Me-
todologia e tecniche dell’intervento
sociale” ed. Del Cerro M. Cesaroni,
A.Lussu, B.Rovai)

I servizi sociali sono il primo con-
tatto del cittadino con le istituzioni;
contatto legato spesso a richieste di
prestazioni di tipo sussidiario o all’as-
segnazione dell’alloggio, bisogni che
stanno diventando sempre più forti e
presenti.

Compito di un Servizio che si oc-
cupa di tutela  è quello di intercettare
nelle richieste il disagio,  che va al di
là della domanda, di cogliere cosa e
come  si vive all’interno dei nuclei fa-
miliari, di cogliere anticipatamente
ciò che va oltre i bisogni economici,

organizzativi, sanitari, ambientali etc.,
che possono nascondere situazioni di
complessità legata a problemi relazio-
nali, affettivi, di cura ecc. non riporta-
te. E’ auspicabile arrivare prima che la
violenza esploda e che gli stessi servi-
zi, come prevenzione, acuiscano  le
sensibilità nel cogliere anticipatamen-
te  i sintomi che possono sfociare nel-
le varie forma di violenza.

In genere le segnalazioni  arrivano
ai servizi pubblici dalle stesse vittime
(spesso quando il  problema è esplo-
so), da parenti, amici, vicini di casa,
dalle forze dell’ordine, ma anche da
organizzazioni del privato sociale che
si attivano per l’ascolto, per la consu-
lenza ed anche per l’accoglienza.

La definizione del modo di affron-
tare la risoluzione dei problemi è la
prima risposta che un servizio deve
dare, proprio per ricondurre alla fami-
glia il problema generale della situa-
zione dei suoi componenti e in parti-
colare modo di quelli più deboli(bam-
bini, anziani disabili, etc) presenti al-
l’interno del nucleo, e per verificare se
la famiglia ha la possibilità di produr-
re un cambiamento. Per un servizio
che vuole assumersi la tutela e pren-
dersi cura dei bambini e delle figure “
deboli” all’interno della famiglia, è
importante che, lo stesso,  le  “veda” e
le “conosca”. La diagnosi sociale deve
comprendere tutte le valutazioni della
modalità di vita della famiglia, della
qualità delle relazioni dei loro compo-
nenti fra di loro e del loro quotidiano.

Per sostenere in maniera efficace le
vittime di violenze, occorre conoscere
non solo la particolare dinamica della
violenza,  ma   anche quella all’inter-
no della coppia e le sue ripercussioni
sulle persone coinvolte.

Le donne che si rivolgono  ai ser-
vizi  per richiedere un intervento o un
aiuto, raramente raccontano subito
ciò che nel tempo hanno subito, arri-
vano perché molto spesso è capitato
un episodio  particolarmente  dram-
matico che le ha spaventate o è suc-
cesso qualcosa che le ha spinte a ri-
chiedere aiuto. Solo con un lavoro di
ascolto paziente è possibile aiutarle a
collegare gli altri comportamenti mal-
trattanti subiti precedentemente, ai
quali non avevano  dato il significato
di violenza.

A seguito di una indagine informa-
le fatta con la collaborazione di colle-
ghi ass.sociali che lavorano in  Procu-
ra, nei consultori familiari e nei servi-
zi sociali, abbiamo rilevato vari tipi e
forme di violenza,  alcune palesi altre
più subdole che si consumano fra le
mura domestiche:
• maltrattamento fisico quale ad es:

spintonare, rompere oggetti come
forma di intimidazione, dare pizzi-
cotti, mordere, picchiare, schiaffeg-
giare, bruciare con le sigarette, pri-
vare di cure mediche, privare del
sonno.

• maltrattamento economico: priva-
zione o controllo che limita l’acces-
so all’indipendenza economica di
una persona, ad es. privare delle
informazioni relative al conto cor-
rente e alla situazione patrimoniale e
reddituale del partner, non condivi-
dere le decisioni relative al bilancio
familiare, costringere la donna a
spendere il proprio stipendio nelle
spese domestiche, costringere la
donna a firmare contratti o garanzie
senza fornire le informazioni rispet-
to ai rischi e alle procedure di rival-
sa, tenerla in una situazione di priva-
zione economica continua, intestare
tutti i beni a nome proprio o a nome
dei propri familiari per impedire o-
gni accesso legale ai beni comuni e
ancora rifiutarsi di pagare un con-
gruo assegno di mantenimento o co-
stringere la donna ad umilianti trat-
tative per averlo, licenziarsi per non
pagare gli alimenti.

• comportamento persecutorio,
messo in atto sovente quando la don-
na cerca di allontanarsi da una rela-
zione violenta. Il maltrattante segue
l’ex-partner negli spostamenti, l’a-
spetta sotto casa o dove lavora, la
spaventa o si limita a comparire ina-
spettatamente nei luoghi solitamente
da lei frequentati per farla sentire
sempre controllata e in pericolo;
continue telefonate e invio di mes-
saggi sul telefonino 

• violenza sessuale, imposizione di
pratiche sessuali non desiderate.
Purtroppo moltissime donne sono
vittime di violenza sessuale all’inter-
no del contesto familiare, non solo
da parte del patner, ma anche di altri
persone, anche affini, conviventi:



donne che soffrono, spesso in silen-
zio per anni, di disturbi di vario ge-
nere legati alle violenze subite (di-
sturbi del sonno, incubi, flash back,
attacchi di panico, paure, cambia-
menti caratteriali, turbe improvvise e
violente, vomito, disturbi gastro-in-
testinali, ecc.).

• maltrattamento psicologico, ac-
compagna sempre la violenza fisica
e la prepara, anche quando non de-
genera verso questo tipo di maltrat-
tamento. Il messaggio che passa at-
traverso il maltrattamento psicologi-
co è che ,chi ne è oggetto, è persona
priva di valore Si tratta spesso di at-
teggiamenti che si insinuano gra-
dualmente nella relazione e che fini-
scono con l’essere accolti dalla don-
na a tal punto che spesso essa non
riesce nemmeno a vedere quanto le
arrechino danno e insidino la sua i-
dentità. Il maltrattamento psicologi-
co procura alla donna il sentirsi con-
fusa e sofferente, senza capirne il
motivo.Le tipologie e le modalità del
maltrattamento psicologico sono
molteplici e molto “ sottili”: svalo-
rizzazione- convincere la donna che
non vale niente, che è sessualmente
inadeguata, sminuirla nella sua fem-
minilità: forme non verbali: co-
stringerla a rapporti sessuali non de-
siderati, fare leva sulle sue debolez-
ze per farla sentire inadeguata, criti-
care continuamente lei e la famiglia,
distruggere i suoi valori e la rete a-
micale.Trattare come un oggetto:
richiesta di cambiare il proprio a-
spetto fisico per compiacere il part-
ner, farle assumere comportamenti
diversi da quelli che essa vorrebbe:
una maniacale possessività, una  ge-
losia eccessiva. Attribuirle una ec-
cessiva responsabilità nell’organiz-
zazione del ménage familiare: rifiuto
da parte del partner di mantenere un
lavoro o di lavorare affatto: rifiutare
responsabilità parentali ed accusare
la donna di tutte le difficoltà che pos-
sono avere i figli, costringerla la
donna a farsi carico di tutte le spese
familiari. Indurre senso di priva-
zione:privazione di contatti sociali,
dei rapporti con la famiglia d’origi-
ne: mediazione esclusiva da parte
del partner di tutti i rapporti sociali,
indurre ansia e insicurezza rispetto al

futuro. Paura: minacce di percosse,
di toglierle i figli, di lasciarla in po-
vertà, minacce di morte E’ soprattut-
to la strategia della paura, più che i
maltrattamenti fisici, che tiene la
donna in uno stato di timore costan-
te che la violenza possa esplodere in
qualsiasi momento. La mancanza di
controllo sulla propria incolumità fi-
sica determina uno stato di incertez-
za e difficoltà permanente che porta
la donna a cercare di compiacere il
partner per evitare che si verifichino
episodi violenti.

Lavorando con donne che subisco-
no violenze è possibile riconoscere un
«ciclo della violenza»  fatto di: cresci-
ta della tensione –maltrattamento –
pentimento e attenzioni amorevoli –
scarico della responsabilità – crescita
della tensione.

Il ciclo si ripete e può solitamen-
te essere interrotto solo tramite un
intervento e un accompagnamento
esterni. La mancanza di parità fra
donne e uomini nella professione e
nella famiglia si rivela particolarmen-
te deleteria, soprattutto per le donne
che subiscono violenze. Salari bassi
nelle professioni femminili, difficoltà
al momento del reinserimento profes-
sionale, la mancanza di strutture di ac-
coglienza per i figli, sono ostacoli sul-
la via che porta all’autonomia.

Occorre inoltre essere molto atten-
ti, proseguire nel sostegno e nell’aiuto
anche dopo una eventuale separazione
dal legame di coppia,  in quanto  so-
vente questa decisione  non segna la
fine delle violenze, anzi spesso ne de-
termina l’inasprimento

A fronte di quanto illustrato, voglio
sottolineare ancora come, punto fon-
damentale nel lavoro dei Servizi, è il
lavoro di rete: le situazioni di violen-
za familiare riguardano molti aspetti
giuridici, psicologici, medici e coin-
volgono un gran numero di operatori e
professionisti diversi, anche di asso-
ciazioni e gruppi di volontariato. La
complessità della gestione di queste
situazioni richiede la condivisione de-
gli obiettivi e la disponibilità di tutti
ad utilizzare, i propri strumenti in mo-
do integrato e verso un fine condiviso.

Occorre che l’integrazione delle ri-
sorse sia condizione indispensabile
per affrontare questo tipo di lavoro,

anche perché le famiglie in cui si ve-
rificano violenze sono molto abili
nel portare il loro scontro anche al-
l’interno dei servizi. La complessità
del fenomeno della violenza domesti-
ca rischia di mettere sempre più in dif-
ficoltà gli operatori, per tale motivo il
requisito fondamentale per un buon
funzionamento di un gruppo di lavoro
che si occupa del problema della vio-
lenza,così come il disegno di legge
stesso rileva, è la formazione. Questa
fornisce agli operatori, strumenti e
metodologie di intervento e favorisce
la formazione di una cultura diver-
sa, attenta a questo fenomeno che ri-
schia di passare spesso inosservato;
l’acquisizione di un linguaggio comu-
ne, di conoscenze trasversali a tutti,
aiuta a formare un gruppo in grado di
affrontare con competenza la tematica
della violenza. 

A livello di interventi di protezione
è importante sottolineare il rapporto
con la magistratura. La tutela giuridi-
ca dei diritti  è di fondamentale im-
portanza, per tale motivo l’intervento
giudiziario, in un progetto di soste-
gno, deve essere considerato come
complementare a tutti gli interventi
di protezione al fenomeno della vio-
lenza. Anche se non è semplice con-
ciliare i compiti di cura con quelli di
controllo, la difesa dei diritti giuri-
dici rappresenta lo snodo fondamenta-
le per i servizi chiamati ad esercitare
entrambi gli interventi. Occorre riu-
scire ad utilizzare la segnalazione a-
gli Uffici giudiziari, come strumen-
to di lavoro, non giudicante o di con-
danna, ma dandogli il significato di ri-
chiesta alla magistratura di strumenti
idonei per poter tutelare un bambino,
una donna, un anziano, un disabile ,
una persona 

Le donne vittime, quando si rivol-
gono ai servizi sono traumatizzate,
hanno vista minacciata la loro incolu-
mità, denigrate le loro capacità di mo-
gli, madri, lavoratrici, hanno vissuto
situazioni familiari che hanno portato
a far sì che le regole venissero stabili-
te dal maltrattante, hanno una bassis-
sima autostima. È fondamentale pun-
tualizzare questo aspetto poichè in si-
tuazione di violenza assistita e, in ge-
nerale quando le donne subiscono vio-
lenza, nel momento in cui, nel corso di
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una  separazione e di decisione in me-
rito all’ affidamento dei minori, si
vanno a valutare le capacità genitoria-
li, bisogna tenere conto di quello che
ha subito la donna, che in quel mo-
mento le sue competenze genitoriali
sono fortemente compromesse e che
quindi devono essere valutate nel tem-
po. Le mamme che hanno vissuto in
contesti altamente violenti si sentono
insicure, in colpa e inadeguate riguar-
do alle loro capacità genitoriali perché
sentono che non hanno protetto i loro
bambini/e, che non sono riuscite a
proteggere neanche loro stesse, che,
come unica fonte di protezione, sono
dovute scappare da casa e vivere in al-
loggi di fortuna, cambiare la scuola ai
bambini/e, il lavoro, le amicizie, la re-
te sociale: si sentono molto in colpa ri-
spetto ai loro figli e molto inadeguate. 

I bambini poi che hanno assistito a
violenze portano dentro di sè rabbia,
paura di perdere il genitore protettivo,
paura di dover ritornare nella situazio-
ne violenta, il bisogno di comprende-
re cosa è successo e provano senti-
menti ambivalenti verso il genitore
maltrattante

Le mamme ed i bambini hanno bi-
sogno di tranquillità, necessitano di
uno spazio fisico, ma soprattutto di es-
sere ascoltati per  poter raccontare di
sé, delle loro rabbie e paure. Il lavoro
dei servizi si basa su un approccio che
si ispira ai principi di partnership e ad-
vocacy. Le donne vittime vengono
prese sul serio quando descrivono le
esperienze vissute, si attesta loro cre-
dibilità e non solo, ricevono informa-
zioni esaustive, ma anche un sostegno
per elaborare il vissuto di violenza.

Molte donne vittime di violenze
difficilmente hanno accesso alle infor-
mazioni per loro importanti, non co-
noscono i loro diritti e quello che pos-
sono richiedere, si ritengono respon-
sabili di quanto hanno subito. 

Il lavoro con le donne vittime di
violenze persegue vari obiettivi: 

• aiutare perchè diventino consape-
voli delle loro proprie risorse per con-
sentire loro di riprendere fiducia in sé
e di riappropriarsi della capacità di
prendere delle decisioni. Ciò consente
loro di non considerarsi solo come vit-
time, ma anche come “sopravissute”
in grado di realizzare un progetto di

vita, malgrado le esperienze traumati-
che.
• illustrare il meccanismo della spirale

della violenza, affinché le donne che
ne sono vittime, capiscano ciò che
hanno vissuto, segnatamente anche
riguardo alla sistematicità: tematiz-
zare e alleviare i sensi di colpa e di
vergogna. 

• favorire lo scambio fra le donne vit-
time per farle uscire dalla solitudine
e dall’isolamento che accompagna le
esperienze di violenza 

• chiarire le conseguenze sulla salute
(depressione, dipendenza ecc.) e
rendere nuovamente possibile un ap-
proccio positivo al proprio corpo.

• fornire informazioni sulla situazione
giuridica, compresa la legge concer-
nente l’aiuto alle vittime di reati.

• fornire informazioni esaustive sulla
possibilità, lo svolgimento e le con-
seguenze di un procedimento pena-
le..

Nel corso dei colloqui, si consi-
gliano e accompagnano le donne
vittime e si elaborano con loro pro-
spettive e opzioni d’azione per il fu-
turo, lasciando loro il decidere qua-
li saranno i passi successivi che vor-
ranno compiere..

Il disegno di legge pone in rilievo,
come centrale il ruolo dei consultori
familiari che  fin dalla loro nascita
hanno come compito quello di fornire
un supporto multiprofessionale alle
difficoltà che le donne e gli uomini in-
contrano rispetto alla scelta del pro-
prio ruolo e alle modalità di vivere la
propria indvidualità personale e ses-
suale, la coppia e la famiglia

Per la complessità che queste
scelte rivestono, a fronte di mille sol-
lecitazioni derivate da modelli cultu-
rali e ruoli spesso contradditori pre-
senti nella società, risulta importante
che i consultori lavorino ad ampio
raggio essendo dotati di personale a-
deguato, per restituire alle persone
consapevolezza della propria indivi-
dualità e responsabilità verso se stes-
si e verso gli altri.

Questo significa  operare per la
prevenzione primaria di comporta-
menti a rischio e per la promozione
del benessere psico-fisico degli indi-
vidui, secondo le modalità indicate
dalla legge istitutiva  dei consultori fa-

miliari ( legge 29/04/1975 n° 405), su-
perando quello che in questi anni è
stato lo snaturamento del servizio,ap-
pesantito da prestazioni sanitarie di ti-
po ambulatoriale e impoverito dall’a-
spetto progettuale e culturale com-
plessivo: è prevalsa la sanitarizza-
zione di molte prestazioni, con il
graduale impoverimento delle pre-
stazioni psico-sociali.

Se i servizi pubblici non sapranno
dotarsi della capacità di intervenire in
modo esperto e competente, sia nella
individuazione e comprensione delle
situazioni di violenze e abusi, che nel-
la gestione tecnica e relazionale delle
risposte, il rischio che diventino meri
erogatori di prestazioni assistenziali e
gestori di una cronicità che non avran-
no contribuito a contrastare, assumerà
sempre più concretezza.

Occorre che i servizi riflettano sui
possibili abusi istituzionali generati
dai conflitti e dalle rivalità fra servizi
e/o operatori, dal  mancato ascolto au-
tentico, dall’onnipotenza e quanto al-
tro. Occorre una maggiore integrazio-
ne fra i servizi, valorizzazione e utiliz-
zo consapevole della soggettività de-
gli operatori, di opportunità di forma-
zione e di supervisione, che consenta-
no loro non solo di essere più prepara-
ti, ma anche più consapevoli. L’inter-
vento di più operatori, reso necessario
dalla complessità delle situazioni, per-
mette una riflessione più approfondita
e ricca ed evita prese di posizione ar-
bitrarie.

Occorre ripensare alla formazio-
ne di base dell’operatore, sviluppa-
re quella permanente, ma questo
non è sufficiente se gli operatori so-
ciali non riflettono in prospettiva  sul-
la loro azione quotidiana, in conside-
razione anche del fatto che essi sono
in una posizione di rilevatori di di-
sfunzioni sociali o di slittamenti isti-
tuzionali

E’ certo che oggi che le risposte i-
stituzionali sono aumentate, mancano
interventi strutturali a livello di po-
litiche istituzionali e risorse specifi-
che. La mancanza di risorse e di in-
terventi appropriati, nel momento
in cui “una persona” chiede aiuto a
causa delle violenze subite, contri-
buisce a trasformare una singola
aggressione in maltrattamento.
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Per poter arrivare ad interventi
coordinati ed efficaci, i servizi devono
comunicare in modo più dinamico. Le
“disgrazie” familiari che sentono ogni
giorno non possono portare a credere
che le responsabilità siano, o solo al-
l’interno di una famiglia malata, o al-
l’interno di strutture che non funzio-
nano, o nei medici che non compiono
compiutamente il loro lavoro. La no-
stra società, proprio per la complessità
dei casi che offre, è chiamata a re-
sponsabilità che non possono essere
delegate  alla famiglia e neppure pen-
sare sempre che ci debba essere qual-
cuno pronto ad emettere provvedi-
menti punitivi o riabilitativi. Solo un
lavoro intrecciato può costituire
quelle reti che servono a salvaguar-
dare maggiormente i soggetti più
deboli della nostra società.

Combattere la violenza alle donne
è un messaggio rivolto a ciascuno di
noi,affinché si smetta di distogliere lo
sguardo e di minimizzare la portata e
la gravità del fenomeno. Deve essere
anche un messaggio rivolto agli uomi-
ni, che dovrebbero essere considerati
come protagonisti essenziali della pre-
venzione della violenza, incitandoli ad
impegnarsi a proteggere le donne. Oc-
corre  lanciare messaggi rivolti ai gio-
vani: si sa che la violenza basata sul
sesso e non solo, in molti casi si ripe-
te da una generazione all’altra, per
questo occorre spezzare questo circo-
lo vizioso e invogliare le persone an-
cora giovani e più sensibili ad adotta-
re un comportamento basato sui prin-
cipi della non violenza e delle pari op-
portunità tra i sessi. A livello del-
l’informazione, un ruolo particolar-
mente rilevante spetta ai mass media
che dovrebbero assumere la propria
responsabilità per eliminare la violen-
za dalla pubblicità, con  linee guida
deontologiche, per porre termine al-
l’uso offensivo e oltraggioso dell’im-
magine della donna  e per lottare
contro gli stereotipi di genere.

ETICA
E DEONTOLOGIA
PROFESSIONALE

Di Angela MALVASO
- Professore a contratto, corso di Laurea in

Operatore del Servizio Sociale per la materia
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- Tutor Corso di Laurea Scienze del Servi-
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Negli ultimi anni è ripreso conside-
revolmente il dibattito sul “senso etico
dell’agire umano” mettendo in luce il
problema della responsabilità perso-
nale e sociale delle condotte. I temi e-
tici diventano, infatti, sempre più at-
tuali, anche perché è diffuso il timore
di una “perdita di senso”, tipica della
realtà odierna altamente disorientante.
Più si fa complessa la realtà umana e
sociale, più si diffonde il bisogno di
punti di riferimento nuovi, sicuri, che
ridiano significato alle nostre azioni.
La ripresa di interesse per i temi etici
è un dato comune alle professioni
d’aiuto come conseguenza del fatto
che le persone, in una realtà così com-
plessa, finiscono col  dipendere sem-
pre più dai servizi professionali, che
vedono così accrescere il proprio po-
tere professionale. L’attenzione ai
contenuti etici, la ricerca del senso
dell’agire dell’uomo è parte costituti-
va di tutte le professioni che hanno co-
me destinatario la persona. La rifles-
sione sull’etica, che ha come proprio
campo di analisi l’uomo e la sua li-
bertà di fronte ai concetti del bene e
del male, è, comunque, centrale, in
particolare, per la professione di assi-
stente sociale, la quale rivolge i propri
interventi all’uomo e che, per questo
specifico motivo, deve riferirsi ad una
base etico-valoriale fondativa ed o-
rientativa. 

Il Servizio Sociale, infatti, che po-
ne al centro del suo intervento la per-
sona e si connota come servizio al-
l’uomo ed alla comunità per facilitare
il pieno sviluppo di tutte le loro risor-
se e potenzialità, ha la necessità di fa-
re riferimento ai valori fondamentali
dell’uomo per guidare e orientare il la-
voro che attua nei servizi alla persona.
La realtà, infatti, non può essere letta

alla luce di norme contingenti, ma de-
ve essere rapportata ad una scala di
valori legata al significato intrinseco
delle cose, dei fatti, delle persone.  In
tale complessità la pietra angolare che
può mantenere l’orientamento verso
valori autentici e riconosciuti univer-
salmente come fondanti delle singole
professioni è l’etica, intesa come
scienza morale che regola i comporta-
menti, nel rispetto e nella realizzazio-
ne dei valori stessi. 

L’etica professionale può essere de-
finita, dunque, come l’insieme di valo-
ri che guidano e orientano l’azione del
professionista. Nell’uso comune il ter-
mine etica fa riferimento al complesso
di principi cui si ispira una comunità o
un singolo. I principi si riferiscono a
valori validi universalmente. L’etica ri-
chiama in causa la posizione umana del
professionista assistente sociale ed im-
pegna sia le sue facoltà intellettuali che
la sua soggettività, cioè gli elementi
personali che possono essere in linea
con la professione. Sussiste, pertanto,
un’inscindibilità fra  dimensione etica e
servizio sociale.

Nella dimensione etica dell’inter-
vento, tra le qualità intrinseche del
servizio sociale professionale, due so-
no gli elementi che ricorrono sempre:
un corpo di conoscenze e un compor-
tamento normativo-etico per usi so-
cialmente responsabili di tali cono-
scenze ed abilità. 

Non si può non partire, ancora una
volta, dalla considerazione che il Ser-
vizio Sociale si rivolge all’essere u-
mano concepito nella sua integrità,
come detentore di valori fondamenta-
li propri di uno stato democratico in
cui sono considerati caratteristici  i
principi operativi che dagli stessi va-
lori discendono. Detti principi e valo-
ri coinvolgono tutte le fasi del proce-
dimento metodologico e, per questo,
l’istanza etica precede la disciplina
professionale. 

I principi possono aiutare a rispon-
dere a due grandi questioni: - quali so-
no i doveri dei professionisti in rela-
zione agli utenti, colleghi, datori di la-
voro e verso la società in genere, qua-
li criteri devono essere considerati,
quando i doveri di cui sopra si trovano
reciprocamente in conflitto. Dall’etica
si fa derivare una dottrina dei doveri,
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una traduzione più “vincolante”, de-
clinandosi dalla deontologia, intesa
come  l’insieme di norme che defini-
scono il comportamento che il profes-
sionista deve osservare nell’esercizio
della propria attività professionale.
Per rispondere a questa esigenza si so-
no rivelate fondamentali le carte eti-
che delle varie professioni. Come le
altre professioni definite e strutturate,
anche il servizio sociale professionale
si è dato, quindi, un codice etico cui
fare riferimento, che ne orienta e so-
stiene l’agire e qualifica la professio-
nalità.

Il codice deontologico dell’assi-
stente sociale ha segnato la comple-
tezza del percorso della professione
per entrare nel mondo riconosciuto
delle professioni, ha restituito e riaffi-
dato alla professione i contenuti etici
che da sempre, nella forza della sua
tradizione, hanno accompagnato, nel
nostro e negli altri paesi, l’evoluzione
storica del servizio sociale e dei suoi
professionisti. Il codice deontologico,
inoltre, disciplina il comportamento
degli assistenti sociali, recependo e
tentando di rispondere all’esigenza di:
- mettere al centro degli interventi la
persona con i suoi diritti, la sua re-
sponsabilità, i suoi bisogni, le sue do-
mande; - mettere in discussione la co-
scienza e la competenza dell’assisten-
te sociale di fronte alla complessità ed
alla problematicità delle situazioni che
è chiamato ad affrontare; - sollevare
dilemmi etici e deontologici entro un
cammino di responsabilità verso l’u-
tente ed il cliente, l’organizzazione di
lavoro, la comunità professionale e la
società. 

La complessità dei problemi, l’ine-
vitabile “potere” posto nelle mani del
professionista Assistente Sociale, la
vastità e incisività delle conseguenze
derivate dalle scelte possibili  rilancia-
no, quindi, l’importanza e la ineludibi-
lità della riflessione etica. Non tanto e
non solo quella riflessione impegnata
a recuperare i valori e i principi fon-
damentali e fondativi per determinare
gli orientamenti generali, quanto piut-
tosto la ricerca delle linee applicative
volte a determinare azioni e  decisioni
concrete  e “usabili”. Il professionista
assistente sociale, agendo quotidiana-
mente e contemporaneamente in si-

tuazioni di lavoro diverse, si trova a
dover frequentemente confrontare le
proprie convinzioni e valori con  ri-
chieste a volte contraddittorie che pos-
sono innescare situazioni di incertez-
za.

Le principali fonti di disagio per gli
assistenti sociali risiedono non soltan-
to nel dover operare difficili scelte e
decisioni, ma anche nell’assumersi re-
sponsabilità per la natura spiacevole
degli esiti delle decisioni. Necessita,
pertanto, di percorsi che permettono
di chiarire e di consolidare i fonda-
menti etici della professione, giungen-
do all’ acquisizione di maggiore con-
sapevolezza nelle scelte quotidiane
basate sulla riflessività. Il lavoro in
“situazione“ con la sua complessità
necessita, infatti, di una riflessione
continua sul proprio agire e di con-
fronto a livelli diversi, di una capacità
di ragionare per stabilire e compren-
dere i fatti, per giungere a delle deci-
sioni il cui processo è inestricabilmen-
te connesso a valori personali, profes-
sionali e societari. Bisogna incorag-
giare la riflessione critica, attraverso
l’esplorazione della natura dei proble-
mi e dei dilemmi etici, del come e del
perché essi emergono, di quali potreb-
bero essere le modalità alternative di
affrontarli per essere maggiormente in
grado di giustificare le decisioni adot-
tate. Riflettere nell’ azione genera la
conoscenza sull’azione; significa ope-
rare scelte che possano arrecare bene-
fici all’utente nei servizi.  

Queste considerazioni hanno sug-
gerito, già da diversi anni, di aprire, al-
l’interno del percorso universitario, un
cantiere denominato “Laboratorio di
etica ed atteggiamenti professionali”.
Il laboratorio di etica ed atteggiamen-
ti professionali  è, testualmente, un
“luogo dove si lavora” al fine di pro-
muovere un apprendimento ed una
sperimentazione in cui le acquisizioni
di sapere, le abilità e gli atteggiamenti
professionali vengono collaudati in un
processo in cui ha grande importanza
il ruolo attivo degli studenti, il loro
“esserci” ed immettersi in relazione
con ciò che viene loro insegnato. Rap-
presenta, pertanto, un momento di ac-
quisizione di contenuti ma anche di
interconnessione di saperi e di punti di
vista.

Docente e studenti operano sinergi-
camente per costruire, pietra su pietra,
nuove competenze ed abilità, in un’ot-
tica di simmetria fra teoria e pratica,
intese entrambe come fonti originali e
complementari di conoscenza. Nella
ferma convinzione che occorra avvici-
nare di più i due mondi, il sapere ed il
fare, che troppo spesso viaggiano se-
parati si crede necessario sostenere
“una conoscenza che nasce dall’azio-
ne e con l’azione per guidarla e per
essere guidata” Una teoria che ha bi-
sogno non solo di essere attualizzata e
innovata, ma anche continuamente ri-
scoperta e messa in relazione alle mi-
cro-realtà più importanti e tormentose
del lavoro quotidiano degli assistenti
sociali nei servizi. Ed una pratica che
non si dissolva mai nel semplice ope-
rare, ma sia essa stessa sorgente di do-
mande, di analisi, di conoscenza sem-
pre più approfondita. 

OBIETTIVI
In aderenza a quanto sopra detto

nell’attività didattica, attraverso l’a-
nalisi e lavori di gruppo di case stu-
dies e dilemmi etici, si  cerca in parti-
colare di:
• Fornire gli elementi che caratterizza-

no la Professione dell’Assistente
Sociale

• Riconoscere, comprendere e valuta-
re le questioni etiche e deontologi-
che legate all’esercizio della profes-
sionalità nei servizi alla persona

• Evidenziare i presupposti del servi-
zio sociale per poi soffermarsi sugli
aspetti etici e deontologici, solleci-
tando la riflessione sul tema della
responsabilità

• Favorire uno sviluppo della capacità
di osservazione, di ascolto, dell’ im-
piego di un linguaggio specifico

• Rendere quindi il tirocinante capace
di osservare, riflettere ed, infine, e-
sprimere atteggiamenti valoriali
coerenti con la deontologia della
professione stessa

ORGANIZZAZIONE
DEL LABORATORIO

L’attività in aula si articola in:
• Incontri di due ore ciascuno con

gruppi di circa 30 studenti, a volte
suddivisi, a seconda del tipo di eser-
citazione da svolgere, in ulteriori tre
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sottogruppi
• Attraverso un lavoro di  riflessione

si focalizza l’attenzione su:
• Il Servizio Sociale e la figura profes-

sionale dell’Assistente Sociale
• Il Ruolo, le funzioni e gli obiettivi

del servizio sociale
• Lo specifico professionale dell’assi-

stente sociale ed i campi d’interven-
to

• Gli aspetti etici nel servizio sociale.
Terminologia: etica/valori/princi-
pi/deontologia

• I codici deontologici professionali.
Che cos’è un codice deontologico -
Perché è necessario un codice
deontologico - La funzione di un
C.D. all’interno delle strutture bu-
rocratiche

• I Diritti nelle scelte etiche - L’ acces-
so agli atti amministrativi

• L’advocacy
• L’empowerment

• I Doveri verso:

• L’utente
• La professione
• L’ente
• La società

Attraverso l’esame di casi tratti
dalla pratica professionale, si riflette
su:

• Problemi e dilemmi delle scelte e-
tiche nei doveri di ruolo

• Biasimo e senso di colpa nel Ser-
vizio Sociale.

• L’assunzione di decisioni etiche

Il segreto professionale
La riservatezza degli atti dell’assi-

stente sociale (Che cos’è e perché è
dovuto)

Il segreto d’ufficio e l’obbligo di
denuncia.
• La Privacy
• I ricorsi e la partecipazione degli u-

tenti 
• Definizione, finalità, componenti del

processo d’aiuto

NOTE
L’attività di laboratorio sperimen-

tale in aula rivolge particolare atten-
zione: 
• all’accoglienza, alla rilevazione del-

le esigenze espresse, al monitorag-
gio delle attività, dell’apprendimen-
to, del gradimento e dell’interesse

• all’organizzazione dello spazio fisi-
co dell’aula al fine di favorire un’in-
terazione efficace ed efficiente tra i
partecipanti, la gestione dei gruppi
di lavoro.
Il livello di coinvolgimento nelle

tematiche trattate è sempre incorag-
giato soprattutto nelle simulate e nei
lavori di gruppo.

La disponibilità offerta dagli stu-
denti a confrontare l’esperienza perso-
nale con i contributi teorici è in gene-
re ampia e si manifesta con interventi
individuali e spontanei.

Le performance degli stessi sono
valutate per aree tematiche riferendosi
ai singoli atteggiamenti o comporta-
menti con relativi indicatori.

BIBLIOGRAFIA
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• Amadei T. e Tamburini A. (a cura di), La

leva di Archimede. Il codice deontologico
dell’assistente sociale tra responsabilità e
appartenenza sociale, Franco Angeli, Mi-
lano, 2002

• Banks S., “Etica e valori nel servizio so-
ciale”, Erickson,  1999

• Dal Pra Ponticelli M. (a cura), Dizionario
di Servizio Sociale (sotto la voce Etica),
Carocci, 2005

• Olivetti  Manoukian  F., (Contributo) Viag-
gi guidati. Il tirocinio e il processo tuto-
riale nelle professioni sociali e sanitarie,
Franco Angeli, Milanoi, 1997

• Pieroni G., Dal Prà Ponticelli M., Introdu-
zione al Servizio Sociale (Parte quarta: La
dimensione valorica ed etica del servizio
sociale), Carocci Faber, 2005

• Vecchiato T. - Villa F. (a cura di), Etica e
servizio sociale, Vita e Pensiero, 1995 

• Codice Deontologico dell’Assistente So-
ciale

• Codice Internazionale su “Etica nel Servi-
zio Sociale, Dichiarazione dei Principi”
(Ethics in Social Work, Statement of Prin-
ciples, IFSW General Meeting 2004, 29
Sept. - 1 Oct. in Adelaide, Australia)

• Carta Etica  delle professioni  che  opera-
no  a  servizio delle persone (Centro studi
e formazione sociale Fondazione “E. Zan-
can”- Padova)
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Privacy
NOTA INFORMATIVA AGLI ISCRITTI

Nel rispetto del DL 30 giugno 2003 n 196 “codice in materia di protezio-
ne dei dati personali”, l’AssNAS detiene i dati che gli iscritti hanno for-
nito alle sedi regionali e da queste trasmessi alla sede nazionale. I dati,

gestiti attraverso schedari cartacei e informatizzati, sono utilizzati per il perse-
guimento delle finalità istituzionali e di funzionamento dell’Associazione e per
la gestione dei compiti previsti dal regolamento interno.

Oltre che per i soggetti per i quali la comunicazione è prevista dalla norma-
tiva vigente, i dati possono essere trattati anche da soggetti privati cui l’Asso-
ciazione, sotto la propria responsabilità, affida alcune operazioni necessarie al-
l’invio di comunicazioni e notiziari a carattere informativo e formativo, ricer-
che sulla professione ecc.. Tali soggetti operano quali “responsabili esterni del
trattamento” Un elenco di tali soggetti è disponibile presso la sede nazionale
dell’AssNAS.

Al fine di tutela della riservatezza il Socio ha facoltà di esprimere il proprio
dissenso  a che i dati siano oggetto di trattamento dando comunicazione al-
l’Associazione.

Il dissenso potrà riguardare: 
• invio di pubblicazioni o bollettini dell’AssNAS
• comunicazioni o brochure relative a iniziative formative e informative ine-

renti la professione organizzate da terzi a titolo gratuito o oneroso per i parte-
cipanti

• partecipazione a ricerche sulla professione organizzate o promosse dall’Asso-
ciazione professionale ad eccezione di quelle svolte da soggetti pubblici e pre-
viste da norme di legge.

Titolare e responsabile dei dati in possesso dell’Associazione  è la presiden-
te nazionale pro tempore. Dr. Franca Dente.

La nota costituisce parte integrante della domanda di iscrizione e deve
essere firmata per presa d’atto e allegata alla stessa.

Data                                                                      Firma
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ISCRIVITI ALL’Ass.N.A.S. 
INSIEME FINSIEME FAREMO CRESCERE LAAREMO CRESCERE LA PROFESSIONEPROFESSIONE

Quota di iscrizione per il 2008 E 72.00
E 50.00 per gli Assistenti Sociali disoccupati

E 30.00 per gli studenti in corsi di laurea in Servizio Sociale
L’iscrizione comprende: l’invio di Ass.N.A.S Notizie, della Rivista “La Professione Sociale” del Ce.S.diS.S. 

di Bologna e la partecipazione ai momenti culturali organizzati dall’Associazione 
quali Corsi di Formazione – Aggiornamento  – Seminari - Convegni a titolo gratuito o a condizione favorevole

SCHEDA DI ISCRIZIONE
Anno  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Il/la sottoscritto/a  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Nato a  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . il . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Residente a  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . via. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
Tel. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . cell.  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Indirizzo email  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Iscritto/a all’Albo degli assistenti sociali della regione  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . dal . . . . . . . . . . . n.  . . . . . . . . .

CHIEDE
L’iscrizione all’AssNAS  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
A tal uopo s’impegna:
1) a) a versare la quota al tesoriere locale 
b) a versale la quota sul cc bancario della sezione locale n.  . . . . . . . . .ABI  . . . . . . . . .CAB . . . . . . . . . .Banca  . . . . . . . . . . .
agenzia n  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .sede  . . . . . . . . .
c) a delegare la propria amministrazione alla trattenuta mensile sullo stipendo (vedi sottostante modello di delega)
2) a versare la quota sul conto corrente della sede nazionale ccb n. 005244 ABI 01005 CAB12101 CIN F - INTERNAZIONALE
IT20F0100512101000000005244 della BNL sede di Padova ag. n. 1 (1)

Il/la sottoscritto/a s’impegna al rinnovo annuale salvo disdetta per iscritto entro il mese di dicembre di ogni anno.
data  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
firma  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

(1) per coloro che non intendono fare riferimento alle sezioni regionali

Fac-simile del modulo di delega per coloro che scelgono la modalità di pagamento attraverso la trattenuta di quote associative in busta
paga con il versamento direttamente dall’Ente all’Associazione (D.L. 460/97 che riconosce anche alle associazioni le modalità di delega
previste per il sindacato).

FAC SIMILE MODULO DI DELEGA

Al signor sindaco/ al presidente di . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Sede  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Al segretario regionale AssNAS    ❐    al responsabile provinciale ❐    Al tesoriere nazionale ❐  (Crociare quello scelto)

Il/la  sottoscritto/a . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Residente a  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Via  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
Dipendente di ruolo presso codesto ente  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Con la presente                         
AUTORIZZA

L’ufficio retribuzioni a detrarre dal proprio stipendio.
In due quote semestrali   X    in unica soluzione  X   in quote mensili      X (segnare la modalità prescelta)
La quota associativa da versare all’Associazione Nazionale Assistenti Sociali sul conto corrente (del proprio gruppo regionale)

n.º..…………………coordinate bancarie………………………………………………………………………………………… o sul con-
to corrente nazionale (vedi sopra).

L’impegno si intende rinnovato annualmente salvo disdetta da effettuarsi nel mese di dicembre di ogni anno

li……..............................…il………..                                                                                               firma

Completare la domanda con le note sulla privacy riportate alla pagina precedente

AVVISO A TUTTI GLI ISCRITTI
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SEDE legale Ass.N.A.S.
Istituto Faa di Bruno 

Suore Minime del suffragio,
via della stazione Aurelia 169  Roma 

Sede operativa
via San Marino, 10 - 10134 Torino

Tel. e Fax 011 5692328
Sito: www.assnas.it

e-mail: segreteria@assnas.it

La sede operativa è aperta il giovedì
dalle ore 9/12 - 14.30/17
negli altri giorni è attiva 
la segreteria telefonica

ORGANI NAZIONALI 
DELL’Ass.N.A.S.

DIRETTIVO

PRESIDENTE: FRANCA DENTE, con delega alla Forma-
zione IFSW Via Telesforo 16, 71100 Foggia - Tel.
0881/612389; e-mail: francadente@aliceposta.it
PRESIDENTE VICARIO: LUISA GORGONI, con delega
Formazione e Notiziario, via Santa Maria dei Veterani 16, 73100
Lecce, Tel. 0832/300428 - e-mail luisa.gorgoni@libero.it
TESORIERA: ANNA MARIA FRESCURA, via A Padova-
no, 9, 35133 Padova Tel.049/606705
CONSIGLIERE: RITA LEMME via Piave, 58 - Tel. 0881
721361 - 71100 Foggia con delega Mercato del lavoro e li-
bera professione politiche sociali
CONSIGLIERA: POVERO GRAZIELLA, con delega Se-
greteria Operativa via Bruino 3, 10138 Torino - Tel.
011/5692328

REVISORI DEI CONTI

PEZZOLI RINA, via Borgo San PIETRO 22 - 40126 BO-
LOGNA tel. 051/ 248011
VERRILLO ANGELA
via Roma, 185 - 71029 Troia 
SALVETTI BARBARA, via Aurelio Saffi 21- 10138 Torino
tel 011/4346289

COLLEGIO DEI PROBIVIRI

GUADAGNI ANNA PIA, via Bregoli, 2 48100 Ravenna -
Tel. 0544/460022
MANCINI MARIA ASSUNTA, via Grecia 16 scala C 71100
Foggia tel. 0881/662594
CRAVANZOLA MIRELLA, via Prarostino, 4 - 10143 Tori-
no, tel. 011/748842

SEGRETERIE REGIONALI 
DELL’ASS.N.A.S.

• ABRUZZO: GABRIELE M. CRISTINA via G. Finamore,
17 - Francavilla a mare (Ch) Tel. 085/4982841 - cell.
328/6645308 - email: mariacristina.g@tele2.it

• CALABRIA: VUONO MARIA ROSA piazza Santa Tere-
sa, 6 - 87100 Cosenza Tel. casa 0984/29080

• EMILIA ROMAGNA: ANNA STELLA MASSARO Via
A. Albertazzi, 16/3 - 40137 Bologna - Tel. 051-6367650

• FRIULI VENEZIA GIULIA: LAURA BOSSI Via Rausce-
do, 7 - 33100 Udine ab. Tel. e fax 0432-295813. 

Sede Regionale presso I Circoscrizione comunale via Gene-
rale Chinotto, n.1,  - 33100 Udine. 

• LAZIO: ANNA SABATTINI Via A. Traversari, 27 - 00152
Roma Tel. 06-588.12.58

• LIGURIA: CARPANINI BARBARA Via Chiabrera, 11/9
A 16123 Genova Tel. 010-2471575

• LOMBARDIA: ORAZIO LIETTI Via Luigi Ortelli, 3 -
20100 Como email.: orazio.lietti@tin.it; assnaslombar-
dia@gmail.com

• MARCHE: ANNALISA SPINACI Via de Tonsis, 43 -
61032 Fano (PS) Tel. 0721-82.69.02

• PIEMONTE - VALLE D’AOSTA: ANNIE BRUNO Via
Acacie, 16/6 - 10020 Revigliasco Torinese  (TO) 
Tel. 011-813.11.42 - 011-5692328

• PUGLIA: LUISA GORGONI Via S. Maria dei Veterani, 16
- 73100 Lecce Tel. 0832-30.04.28

• SARDEGNA: MARIA GRAZIA SCANU Via Barone Ros-
si, 3 - 09125 Cagliari Tel. 070-66.89.04. E-mail: mariagra-
zia.scanu@libero.it

• VENETO: MARCO LONGHI Via Nazareth, 29 - 35128
Padova - E-mail: assNAS.veneto@tin.it

Organizzazione Ass.N.A.S.


